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fi^one de Precetti delht Cèiefa . Coi» 

' quefio 'twno ho la confolaii^tte d*^er 't^ 
imìnato di datfe aUe jlampe etn còrpo iV 
^ero di tutta la ReligimK, e dottrina i^ 
'* <j,C. in cinque tomi ^^e fona i feguenti % 
* Tomo I. Èfpofìi(wne dd Sivàbolo ddh 
\ Pedo Cattolica I75p. ’ M 

Tomo IL Mfpofixiòne detf Or^mt» Dà» 
menicale 17 S^* 

Tomo IH» Efpoflt(hm del. Decalogo 

t •• Temo If^, . Bfpt^^em Jo* Sagmmenti 
1760. ^ 

Tomo V. Efpojìxione de Precetti della 
Cbiefa 1760, cIj è quejìo prefente • il 
quale venendo di mole minore degli 4/- 
tri , ho ftimato bene ) e di farti eofa gra» 
ta con aggiungervi un Trattato eccellen» 
. te fopra la gìuftificaefione , necejfaria per 
la falute a chi è caduto in peccato gra- 
- ve dopo il batte fimo , quanto il battefi- 
mo medefitmo . Se Ìo mi mettejfi di prò» 
pofito a lodarti quefta Opera per dottri^ 
na , per erudic^one , per chiareciga , per 
' un 
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up ' di Spirito-Santo , di cui è 

fparfa da per tutto , e inoltre per una 
purità femplice,^ e naturale di Tofcano 
fide , farei meritamente reputato audace y 
j9on toccando a me il far queflo giudi-' 
i(ìo , ma’ farebbe anche fuperfiuo , aven- 
dolo già fatto il pubblico , e l^univerfttà 
degli Uomini fcien^jati con t applaufo , 
€on il quale hanno' accolto 'queJVOperay e 
ìa velocità con cui a gara fé ne fon prov- 
veduti . Quejlo mi ha dato animo d^ im- 
prendere a /lampare una Parafra/ì delle 
divinijffime Epijìole di S. Paolo , che fen- 
ica fallo incontrerà un ugual gradimentOy 

f ttdo parto d' un' Letterato egualmente 
io y e pio y e Jìefa anche con maggior 
eloquenza r-i e purità di lìngua Tofcana 
t vivi felice. 
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Indice , o Divifione di queft’ 

; Opera- 

^ *T" , s i I r 

D e* Comandamenti della Qhiefa in gene- 
rale . carta i. ' 

$.1. I; la Qhiefa abbia p6ttfià di far^ leg- 

Rt , c. I ♦ - ^ 

'§. IL Qual fia il fine delle leggi e de*Goman - 

■9» HI. Che fotta ubbidienza 'fi debba alle 
leggi delia Chiefa . c S. V ~ 

5» Iv. Numero dei Ccanandamenthdella Chic- 
fa . c.\i. ' 

Prirno Comandamento della Chiefa . Tu fan- 
ti ficherai le Feftey che fon di precetto. c,ii» 
Secondo Comandamento della Chtefa.. Udirai 
'la Me/fa le Domeniche e le altre Fefle.c.xo, 
CAP. I. £’ fecondo lo fpirito della Chiefa , 
- che i fedeli ajjiflano alla Mejf a Parrocchia- 
le , c. zi. 

CAP. II. Ragioni che devono perfuadere tut- 
ti i fedeli a ajjiflere alla Mejfa e agli ufizf 
ddla Parrocchia c. ^o. 

CA^. III. Confeguenze di ciò , che fi ò det- 
to . c. ?6. 

Terzo Comandamento della Chiefa . Corife ffa - 
rat tutti i tuoi peccati almeno una volta fan - 
no. c.jp. 

CAP. I. Perchè la chiefa comandi la Con- 
■ frjione annuale \ e in che tempo fi debba 
farla, C. <<o. 

CAP. II. Quale fia il proprio Pretesa cui uno 
dee confeDarfi . C. 4J. 

Quarto Comandamento della Chiefa * Riceve- 
rai 
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• àellaChiefa , 

tempi\ e 

^ j ^°^<*ndameato , cìu la Chiefaei 
fa^-àU Aiganto e deli* aftinenza . c. 'ro. 

3> I- Qual Jia lo Ipir ito della Chiefa met Ce- 

nMnaamento eh ella fà dtlC afiinettza e del 
digiuno. c.^Q. 

^ .^^Sù^ltà de' Pnteflanti su 

- d»l a Amenza . c.^z . ^ 

y -in att la Chiefa ci céh 
g T jx n i 0 l'afiinenza . c. Sn. ^ 

^ ufiitunza del V^xiÙ^e^l Sabato., 

* — C > 0 ^ 

I* Tempi. ^C. 8?. 

A r" Quarefima. c. 91. 

^ Ih f introdotti netta àifciplina 

, ttfl datano . c.p6. ^ ^ 

dee paffar la Quarefima . c. io 7 . ' •' 

CAP Giuftificazione . c.i 14 . 

^ ^ ^ principio delU 

^ •* ^ rnaniera fi arrivi alla Ciu- 

° difpofitzioni , 

« I • c. r ? 2 . ^ ^ ' » 

il ^‘«flrficazione fecondo 

•t Gonctlto di Trento, c.ige. 

c^iTr*" <''■ r- 

cap* 
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CAP. ly. Cerne fi debba intendere < che Dìo 
giujìi^a il peccatqte , e.\6z. 

C AP. y • Pro^ietà della Giufiificaùone . c. 1 75. 

§« La Giuftificazione è gratuita, c. 176. 

§. li. Delf accrefeinìento della giufiizia me ^ 
diante F otfervanza de^ Comandaménti di DÌO 
e la prattea delPopwe buene . c. 178. 

Trima quejiione . Se Valuta dello Spitito- Santo 
fia ne€ejfario al Giufio per ogni buona azith 
»g. c. 184. 

Sttanàa quefiione. Se tuomo giuflp pojfà arri- 
vare a non commetter pià alcun peccato . c. 
ao6. 

f. HI. La giuftizia ptò perderfi e rieupdrarfi, 
c» ao9. 

Trima verità . Chi ha ricevuto la Grazia del- 
la Ciufiizia ^ può ricadere da guefio fiato- 
per lo peccato mortale, c.tio. \ T 

Seconda verità ♦ Ci^ ha perduto la grarùa per 
lo peccato » puìi ricuperarla per la penitema . 
€• ^*1 

S. IV, La Gìufiiìùa crifiiana ha della flaèilità 
e della confidenza. q,xio, 

1 . Della fiabilità della Qiufima né' fanciulli , 
c . » i» ■ 

li. Della fiabilità della Ciufiizia negli adul» 
ti. c.xi6. 

Prove cavate dalla Scrittura, c.iip. 

Prove cavate ddptincipt della Fede.g,x$^. 
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DE’ COMANDAMENTI «' 

• • * . ' ' ' 

DELLA CHIÈSA 

% 

I N G E N ERA t E. 

• r 

‘ ' '• ; - ; ■ • 

P ,-Rioia di venire aHa Ipiegazione de 
Comandamenti della Chiefa in paiv 
ticolare, vi Èon: da eràm inare alcu- 
ne queftioni generali , la foluzione 
<lel4é quali darà un ^ran lume a quelche 
avremo a dire . ly Se la Chiefa abbia po- 
terà di far Leggi « e fé vi fia òbbligo d^of- 
fervarle . 'II. Qual Ila il 5ne delle Leggi 
e de’Comandai^nti della Chiefa^ llIvChe 
forca d’ubbidiènza 'fì debbà Tendere a 'que* 
He Leggi •••' • ' ■ ^ , 

St taChìèfa ahbM poteJìh'dì far. leggi. 

V I è nella CHiefa un*. autorità legicti^ 
ma , dérivata‘'da\Ge9à Crifto ; mede- 
fimo V per far delle leggi , alle quàli 'i -fe- 
deli- (on obbligati a ubbidire'; ’ • > - . ' 

T. ■ La Chiefa è il regncK di Gesh-'Cridd. 
Egli n’è il Monarca, e il Sovrano; ed i 

• A ' Pa- . 
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2 DE ’COM. DELLA CHIESA j 

Fasori fono i Luogotenenti , che. la go« 
vernano a fuo nome , e .per 1’ autorità-, 
che hanno ricevuta da lui . Ma fìccome 
ogni autorità di governare racchiude ne« 
ceffariamente la poteftà di far delle ordi- 
nazioni , fecondo ì differenti bifoghi , che 
fi prefentano , per nnantenere il buon or- 
dine , correggere gli abufi , e procurar l’e- 
fatta offervanza delle leggi del Sovrano ; 
quindi è, che i Pallori della Chiefa han- 
* no la ppteflà di comandar certe cofe a i 
fedeli, e di proibirne altre a i medefimi; 
cd i fedeli per confeguenza debbon loro 
ubbidire , e fon-.^ertaAiente; rei , fe non 

10 fanno . . 

IL Gesh-Criflo dice . à’.fuoi Apoftoli : 
(i) Chi af colta voi ^ af colta me ; e .chi dif- 
f rezza voi, dìfprezza me.. Ed altrove', fe 

11 voftro fratello nód’ vuole arrenderli a 
-voftri avviC iii) i- ditelo alla Chiefa e s^ei 
non afcolta hXlhiefa , ( cioè s;’ei .non l’ub- 
hiàìise ^ .i’rigttardàtelo come :tin pagano e 
un pabbltcano. L’ Obbligo, d’ubbidire ne i 
fedeli , fuppone necelfari amente ne ,i Pa- 
llori la potefià di .comandare . 

III. Gli Apolloli confultati intorno al- 
le offervanze legali , fi adunano in Con- 
cilio .coi Preti, (j);; vi lì efamina la ma- 
teria.; .e dipoi il. Concilio fa. un’ ordina-;^ 
zione ijn . forhia di lettera .indirizzata alle 
Chiefe di Scria e ;di Cilicia , ove era na- 
.ta 'la. cjontCDverlia .. Paolo e Barnaba , por- 

, tano 

[rjLXièc.xa. fi] JVfjrr; 5 .i 8 . 17. (3) 


Digitized by Google 


IN GENERALE. -j 
tano quefta lettera ; ed affinchè i fedeli di 
quelle Chiefe preftino a' quefta ordinazio* 
ne Tubbidienza j che le è dovuta , gli A- 
poftoli ejl i Preti fan loro fapere y efler 
ciò quelche è fenibrato bene allo Spirito 
Santo , ed ,a loro (i) . Vifum ejì Spirhut 
Sanalo , & nobis . Paolo e Barnaba arri- 
vati ad Antiochia (2) , radunano $ fedeli^ 
e confegnan loro la lettera , ch'ei lejfero con 
molto giubbilo , a caufa della confolazione , 
che ne ricevevano. Quindi Paolo con .Sila 
va feorrendo la Scria e la Cilicia (3) , 
ordinando alle Chiefe ojfervare i regola- 
menti degli ^pojloli e de* Preti , Lo fteflo 
Apoftolo feorrendo con Timoteo le città 
di 'Licaonia e delle Provincie vicine (4), 
dava per regola a ì fedeli eT ojfervare le or- 
dinazioni , che erano fiate fatte dagli Apo- 
Jìoli e da i Preti , che erano a Gerufa- 
lemme . 

IV. Non è per altro , che la poteftà di 
far deVegolamenti di difciplina rifteda fo« 
lamente ne i Paftori adunati inftemet ma 
ogni Vefeovò ha queft’ autorità nella fua 
diocefi (5). S. Paolo fcrivendo a i Corin- 
ti , dopo aver loro preferitte alcune cofe 
circa le adunanze ; nelle quali lì celebra- 
va PEucariftia, aggiugne , ch’egli avreb- 
be regolato le altre cofe , quando fofte ar*> 
livato colà . Cetera autem^cum venero’ ^ 
difponam . Egli avea dunque ^per la Tua 

A 2 ^ qua- 

[1] KiS. y.zo. [j] [4] id. 4. 

fjJ I. Cor.it. 34. 
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4 DE’COM. DELLA CHIESA I 
qualità d’Apoftolo la poteftà di far de’ re- 
golamenti nelle Chiefe . Or effendo i Ve- 
feovi i fucceffori degli Apoftoli ; non fi ■ 
pub per confeguehza contraftar loro l’au- | 
prità di far nelle lóro Chiefe i regola- i 
meriti-, che (limano necelTarj pel- buon 
ordine c pel bene fpirituale della loro 
greggia, nè" difpenfare i fedeli dall’ offer- 
vare le loro ordinazioni . ' • • 

V. Quelche abbiam veduto praticato da- 
gli ,ApofloIi , e fiato dipoi praticato in 
tutti i tempi , e in tutte le Chiefe .Quin- 
di tanti Canoni ( cioè leggi • Ecclefiafti- 
the) pubblicati ne i Concili, o> generali, 
o particolari e quindi -tante ordinazioni fi- 
nodali pubblicate da i Vefeovi pel gover- . 
no delle loro diocefi : e quindi finalmen- ■ 
•te fante cofiituzioni dei Papi , ai quali ol- 
^ tre -la cura di una diocefi particolare fpet- 
ta di aver follecitudine di tutte le Chic- 
fé del Mondo'. •' ' ; -j ' . 

; . • . .§. 11 ., ' / 

^ ^ual fh7 il fine, delle leggi e de' Co“ 

" ■' mandamenti della Chiefa , 


... , .» 

I L dire , che la Chiefa, con im por cer.» f 
fe leggi .a i fedeli , c con ìnfegnar lo- 
ro , ch^ ei fonò obbligati in colcienza ad i 
offervarle;, eferciti fulle cofcienze- una ti- 
- rannià córitraria' alla libertà ìcrifiiana , è 
un’ infigge calunnia degli eretici.. 

J, Lo fpiìito, che governala Chiefa f ^ 

e io ' 
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IN GENERALE. 5 . 

' è lo fplrito di Gesù-Crifto , cioè uno fpi- 
rito di carità . Pub certo accadere , che 
alcuni Pallori particolari fian pofleduti dal- 
lo fpirito di donainazione j ma il, corpo 
della Chiefa è modo da ùn altro fpirito . 
Si confultino i Canoni de’Coucilj re- 

merà convinti , che la Chiefa nelle- leggi» 
che preferivo a’ fuoi figliuoli , non ha, al- 
cun’altra mira , che la loro falute ; e che. 
quede leggi fon tanti mezzi » co’quali el- 
la fi propone di condurgli alla pratica de* 
} Comandamenti di-Dior» e delle madìme 
dei Vangelo j in fomraa di dabilire in lo- 
ro il regno della carità » e di.didrugger 
quello della cupidità . ^uedo è il fine 
deli* Incarnazione e de i miderj del Fi- 
gliuol di Dio ; quedo è il fine della Ge- 
rarchia ) e della codituzione. del governa 
Ecclefiadico ; e quedo è parimente il fi- 
ne di tutte le leggi particolari della Chiefa . 

' Proviamo ciò con degli efempi; e fen« 
za efeire da i Comandamenti della Chie* 

. la» che noi fiamo per ifpiegare» modria- 
mo» che quedi Comandamenti non han- 
no per fine fe non fe di condurci all*of- 
fervaoza delia, Legge di Dio; 1. Regolan* 
do alcune azioni ederiori di pietà » :che 
c! rendon pih facile queda ofiervànza : 
IL Determinando il tempo e la maniera 
d'odervare i Comandamenti di Dia . 

IL Ogni cridiano è obbligato adoccu- 
^ parli nel meditare i miderj di Gesb-Cri- 
' fio , a ringraziarne Dio , a ricavarne frut- 
t A 3 • 
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6 DFCOM. DELLA CHIÈSA 

to y a eccitarfi al defiderio della vltaetfrr- 
ha , e alla pratici della vlrth coirefempio 
de’Santi ; a render grazi e a Dio delle vit-* 
torie , che «gli' ha- fatto ad efh riportare 
contro, i nemici della loro falute ; e a 
chiedergli la grazia d’imitargli . Qiiefti fori 
tutti dovéri indifpenfabili j e le Felle fo« 
no Hate iftituite appofta , per farcene ri- 
éórdare, e per impegnarci a compierli. 

III. Noi abbiam dimoHrato altrove ^ 
che la-Legge naturale ci ordina di rende- 
re a Dio un culto efleriòre (i); e che il 
Decalogo ci determina un giorno della 
fettimanà f che noi dobbiam confacrare-a 
<|ùeQp culto . Nel Vecchio Tellamento 
quello giorno era il fettimo , o il Sabato, 
e nel Tellamento nuovo è il primo , o 
jfia la Domenica . 'Or elTendo il fagrifizio 
la più grande è la più Santa di tutte le 
azioni della Religione , per quello 'la Chie- 
fa ci comanda di alTillere le Domeniche 
c le Felle al fanto fagrifizio . della Meflfa , 
con quello , come chiaramente ' fi vede , 
ella ci dà un mezzo d* olTervare il Go- 
mandamento di Dio. - 

IV. Ogni crilliano è obbligato*» a; nu- 
trirli della Santilfima Eucarillia ; come fi 
proverà nel trattare di quello Sagramene 
to.-Ed ogni criftiano, che è reo di pec-* 
cato mortale , è parimente obbligato a ri- 
correre al Sagramento della Penitenza , 
s’ei vuol rientrare in grazia con Dio . E' 

una 

fij -3'. Com. §.i. 
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IN GENERAJ-E. ‘ 7 

una pratica falutevolifllma per quelli ftef- 
fi , che non fentono la loro cofcienza ag^ 
gravata di peccato rnortale, rumiliàrfi di 
tempo in tempo a piè de’miniftri di Ge- 
sù-Crifto ; l’accufarfi delle loro colpe , l’ef* 
porre le loro mancanze , il ricever da efll 
gli avvilì. necelTari , ed una convenevole 
penitenza. Affinchè adunque i fedeli non 
trafcuriho obbligazioni tanto importanti , 
là Chiefa ordina loro, dii confélfarfì alme- 
no una .volta l’ anno > e ,di. comunicarli 
uria volta Tanno almeno /per la .Pafqua,; 

. y. Lo fpirito di penitènza , che è lo 
fpirito del crillianelimo , porta il.criHia* 
no alla mortificazione della carnea al di'* 
giuno alla privazion delTufò delle creatu- 
re. Noi fiamò peccatóri ed efpofti agra? * 
vi tentazioni. Ór quelle d.uè ragion; c’im-? 
pongon Tobbligo di mortificarci , per.pur?r 
• gare le nollre colpe, e pier tener. lontane 
o indebolire le tentazioni : e per impe- 
gnarci a farlo, la Chiefa ci comanda del- 
le allinenze.e de’digiunij. 

Da quelli e Tempi fi pub giudicar del re- 
do , e concludere.,' che quelli , t quali ri- 
guardano le leggi ’ della. Chiela come . un 
giogo impollo a i fedeli .per' un dominio 
tirannico i non conofcón lo fpirito , da 
) cui ella è'animata i e con una temerità 
inefcufabile condannano cib ) che non.in' 
tendono • . 


A i 
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« DE’COM. DELLA CHIESA 

. §1. III. 

Che fona ^^ubbidìenza fi debba aite 
■ leggi della Chiefa . 

L a quediontì , ch’io propongo , nonna> 
fconde aleuti difegno di metter lii- 
miti alPubbidrenza che è dovuta a i Co- 
mandamenti della Chiefa j ma ho fola- 
mente in mira di correggere ^ fe è poflì- 
bile , le falfe idee -, che hanno su quedo 
punto un’infinità' di' perfonc y e di far lo- 
ro vedere^ che l’ubhidienxa , che predano 
alle leggi dellaChiefa, non h quella > che 
la Chiera richiede . 

I. Si crede d’ aver foddisfatto al precet- 
to f quando fi è compiuto l’obbligo ede- 
riore » che vren preferitto , ■ fenxa pafTar 
più avanti . Ma qui' è dove uno s’ingan- 
na : mentre quedo è un odervare il pre- 
cetto io una maniera' carnaié e giudaica 
e la Chiefa richiede da noi un’ ubbidienza* 
fpirituale e cridiana*. E' neeeffario certa- 
mente di conrpiei* la lettera cioè la parte 
ederiore del precetto'^ nè fi pub difpenfar- 
lene , fe non in cafo 'd’una vera impoten- 
za . Ma non fi dee fermarfi qui : bifogna 
penetrarne' e feguirne lo fpirito , entrar 
nelle intenzioni* della Chiefa ', e tendere 
almeno al. fine , per. cui è .fatto. il Coman- 
damento . Quedo fine , come fi è detto » 
è r adempimento della Legge di Dio , la 
fedeltà a i nodfi doveri effenziali , c in 


INGENERALE. 9 
una parola la Carità . Finattantochè l*oCr 
fervanza dèeriore del precetto non è ani- 
mata e diretta da quello fpirito , il pre-, * 
cetto non è perfettamente adempiuto j è 
all’ incontro è adempiuto realmente e to- 
talmente e agli occhi di. Dio da, colui , che • 
ne feguita lo fpirito , non potendo offer- 
varne la lettera , c che fi conforma aU’in- 
tenzion della Chiefa . Un folo eferapio 
renderà fenfibile quella verità ; dopo di 
che farà facile Tapplicàre il principio a ciaf- 
chedun Comandamento della Chiefa in 
particolare . - 

' II. La Chiefa ci comanda efprelTamente di 
fentir la mefla tutte le Domeniche e le Felle. 
Ecco la lettera del precetto . QuariÉ crillia- 
lii fi rillringono a quello, e fe ne Hanno 
quietilfimi , quando in giorno di Domeni- 
ca hanno alfillito ad una Melfa dal princi* 
pio alla fine ? Ma qual è lo fpirito della- 
Chiefa , quando ella ci fa..quefip. Qpmarj- 
daraento ? Egli è, che,. noi fantifichiamo 
la Domenica coll’azione la fpih fanta /d^lla 
Religione, che è l’oblaiione del corpo o 
del fangue diGesh-CriHo, ;^che ftando,prc- 
fenti a quella .grande- azione , afcoltiamo 
con un cuor docile la lettura della paro- 
la di Dio,: quando è,. p.olFibiie i chegntria-,^ 
ino ne’ fentimenti dell-e preghiere , che il 
xninillro della Chiefa fa per noi e a no- 
rne nollro ; che oflTeriamo a Dio la vitei- 
rna della nollra falute in uno fpirito di 
fede^ d’adorazione, di penitenza, di con- 

A 5 fiden- 
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10 DE’GOM. DELLA CHIESA 

fìdenza ; che offeriamo noi fteflì con ena v. 
' c per effa , effendo in una fincera .rifolu- 

zìone di fare ad efempio fuo la volontà 
di Dio; che finalmente noi partecipiamo 
almeno fpiritualmente della vittima offer- 
I ta , unendoci ad effa pe»^ mezzo d’una fe- 

de viva, e di fanti defiderj; ch’è quelche 
iichiarna laComuniene fpirituale ; Chiun* 
que'non entrain quefto fpirito della Ghie- 
la , non foddisfa , come dovrebbe , e non 
feconda la precifa intenzione dellà Chie- 
fa : e per lo contrario un criftiano , che 
non potendo affifter corporalmente alla 
JHeffa, fi unifce colla mente e col cuore 
al fagrifizio di Gesù-Crifio offerto dalla 
Chieìa , Adempie realmente il fondo della 
legge Écclefiaftica , e riceve il frutto del 
fagrifizio , a cui non è fiato prefente . 

Or fra tanti e tanti j che afiifiono alla 
Meffa la'' Domenica , e che Centirebbero 
giufiamente grande inquietudine di co- 
ìcienza , fe non vi foffero fiati quanti 
mai ve ne fono , che non abbiano aritn- 
proverarfi d* averla fentica malamente , e 
per cqnfeguénza d*aver mancato di com- 

f fiere il precetto fecondo Fintenzione del- 
a Chiefa , e che per altro non vi pen- 
fano , e non vi hanno mai penfato ? 
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I Comandamenti della^ Chièfa , che rtoii 
fìamo per ifpiegare , fono fei . Noti fon 
già quedi le fole leggi j che ella ha fatte, 
e di ^ cui richiede, i’ qflervanza : mentre i 
Canoni de’Còncilj , i Decreti de’ Papi , le 
Ordinazioni e. gii Statuti finodal i . de’ \ Vc- 
fcovi, fpn .altrettante leggi Ecclefiaftiifhe, 
che, ogni fedele dee rifpettare . Ma fi tiroi* 
pongono fblamente 'quelle Leggi ^ che 
bligano generalmente :icri(iiani d’ogni 
to e d’ogni condizione. La Chiefa hafat>* 
tordelle :leggi:.pe’Vefcovi , pe’ Curati pe* 
Catiphici , : pe’Cherici inferiori pe’ Rego-« 
lari , per :le perfone coniugate , ec. E 
quelli I, per cui fon fatte quelle leggi , deb* 
bono illruirfene ; ma balla àgli altri'di 
faper le leggi generali . j * ' ■ 
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T u ‘ fantijkheì'ai le Fejle , che fon 
-, - '-di precetto,^ . i. 

1 • ,.t . f ‘ / 

Uello primo* Comambmenfo impone 
a. i fedeli 1’ obbligo di fantifìcar le 
Fellf illituite dalla Chiefa , come 

A ^ deb- 
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debhon fantificar le Domeniche . 

I. Quelle Fede fon di due forte . Le 
urie fono ftabilite per celebrar la mema- 
ria de i miderj della Religione-: le altre 
per onorar la memoria de’Santi r • 

IL. Tra le Fede de i miderj , ve ne 
fono alcune che fon di tradizione apo-» 
ilolicav come la Pafqua, l'Afcenfìone « le 
Pentecode ; altre , conie il Nàtale , e l’E* 
pifanla , ec. benché d’ un» idituzione po- 
Aeriore » fon per altro antichidime . Ve 
ne fono alcune molto nuove,, come laFe* 
da del SantHfimo .Sagramento , e quella- 
della 'Trasfiguraziotie . La maggior parte- 
di quelle Fede; fono date da principio; ce-< 
lebrate in alcune Ghiefe particolari , e pò» 
ricevute per tutto , conforme a quella re- 
jgola di.S. Agodirw (i) che quando noi 
vediaifrat una colà dabilita , che non è nè 
contro la fede , nè contro i buoni. codu« 
mi , € che anzi tende.* farci viver me- 
glio ; o quando apprendiamo , che ella è 
tìabillta , . in qualut^e -- luogo 'poffa .m 
edere j. non che condannarla , bifogna lo- 
darla V e praticarla.. 

III. Le Fède de i Santi fon generai* 
mente pih nuove dì quelle de i miderj : 
ma per altro re ne fon molte , che fono 
antichidime . Si vede da i. Sermoni di S.A- 
godino , che a tempo fuo lì facea la Fe- 
da della . Natività di S^ Gio: Bafida , quel»* 
le di S. Stefano , degli Apodoli S. Pierro e 
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Paolo ) -della Gonverfion di S. Paolo di 
S. Cipriano', delle fante Perpetua e Felici- 
ta, di S. Vincenzio , di S. Lorenzo , ed 
altre : lo che fa veder chiaramente quan- 
to fìa antica e rifpetcabile la pratica dW : 
norare con delle Fede la memoria de’San- 
ti . OfTerverò di paflfaggio , • che in quei' 
fecoli npn fì faceano ancora comùnemeo- 
te altre Fede di Santi , che quelle degli 
Apodoli e de’, Martiri . Vediamo perb fin 
dal quarto fecolo la feda di S. Badilo da- 
bilita in Oriente , e quella di S. Martino 
in occidente. - ’ ' > 

Appare, che la Vergine fantifllmànon 
avede da -principio altre Fede , che quelle 
de i mideri di Gesu-Crido , a cui ella avea 
avuto parte , come Tlncarnazione , la Na- 
tività , la Prefentazìone : Ma ben predo 
la pietà de’Padori e de’fedeli gli portò ad 
onorare la lor' madre’ comune con delle 
Solennità' particolari , la' principale deMe 
quali è quella dei Tuo trionfo , o della Tua 
Affunzione al cielo, ' 

Oltre le -Fede de ì Santi ricevute , o 
nella Chiefa univerfale, o in grandi Chie- 
fe , come in quella di Spagna Francia ec. 
ve>ne fono alcune, che fi polTon chiamar 
locali -, e che fono date dabilite in certe 
diocefi coir autorità de’ Vefcovir, .0 che fi 
celebrano- anche in Chiefe particolari', co* 
ine le Fede de i Titolari. 

. IV. Il fine dell’ idituzion delle Fede è 

» 

I.roflore e la gloria- di Diot II. L’idru- 

zione 

4 
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zione e 1’ edificazione de’ fedeli Noi. .ab* 
biam già toccato quella materia , parlan- 
do del .fine de’ Comandamenti della Chie- 
fa; ma torna bene il rtrattarla qui un po*- 
co più a fondo i. ^ . 

Elfendo i mifter; del Verbo incarnato 
la forgente di. tutte le grazie , .che rice- 
viamo da Dio , c della falute che afpet- 
tiamo ; quindi è , che la memoria di quc- 
ili mifterj deg; naturalmente eccitare in 
noi de’fentimenti d’adorazione, di gratitu- 
dine., di confidenza ; ed animarci a racco- 
glierne il frutto mediante un . accrefcimen- 
to di fede, di fperanza e di- carità. Con 
quella mira la Chiefa ci rimette giornal- 
mente dinanzi agli occhi i principali mir 
fieri di Gesù-Crilio , come l’Incarnazionej 
la Palfione ,. la Rifurrezione,, rAfcenfione. 
Fa ancor dipiù : fapendo il bifogno che 
abbiamo d’ efler .molfi^da qualche cofa di 
fenfibile , ella, celebra di tempo in tempo 
con lina pompa religiofa . la! memoria eli 
qualcuno di quelli miller; , dopo avervi 
preparato ì fuoi figliuoli col digiuno , e 
colla preghiera . Ogni anno ella ce ne ram- 
menta la ferie . Ci fa vedere fuccellìvamen- 
te il Figliuol di Dio.nafcente, circoncifo, 
adorato da’ i Magi ,. cooverfante fra .gli 
uomini , oltraggiato e Condannato ’cne 
muore fopra una. croce ,- che efee vivo dal 
fepolcro , che fale al cielo ,■ e che fparge 
di colafsù i doni dello Spirito Santo fopra 
i fuoi difcepoli» .La. maellà de’divini ufizj, 

le 
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lé letture che vi fi fentono, i facri canti- 
ci , di cui rimbombano i Templi , ci traf-' 
portano in ifpirico a quei tempi e a quei 
luoghi, ovefuron compiuti quefti milierj: 
è noi vi adoriamo Gesù-Crifto , come, fe 
quelli millerj fi compieflero -attualmente 
lotto i noftri occhi . Quelli grandi oggetti, 
renduti prelenti alla noilra fede , e fecon- 
dati dalle illruzioni e dall* efortazioni de* 
Pallori , accrofcono il fervore della pietà , 
e rendono pih vivi i fentimenti d’ amore 
e di gratitudine verfo Dio e verfo Gesh-, 
Grillo. Dall’altro canto è un*occafioneper 
li pih femplici , e per grillelfi fanciulli ^ 
d* illruirfi del foggetto della Fella, che fi 
celebra , d* impararne l’illoria j e di ridur- 
fcla a mente . 

V. Per fomiglianti motivi , vi erano 
anche nel Teftamento- Vecchio molte Fe- 
llé , le pih riguardevoli delle quali , come 
la Pafqua , .la Pentecolle , i Tabernàcoli, 
erano d’illituzione di Dionjedefimo . Mor 
sè dopo aver efpollo agi’ Ifraeliti il , Co- 
mandamento , che Dio facea Ibro.di rin- 
novare ogni anno Timmòlare , e il cibarli 
dell’ Agnello' Paiquale , e di celebrar la 
memoria della loro liberazione dall’ Egit- 
to , non mangiando per lo fpazio di fet- 
te giorni fe non del pane azimo, foggiu- 
gne la ragione di quella illituzione (1) ; 
Quando i vofiri figliuoli .[ die’ egli ] vi do‘ 
manderanno , che culto religiofo fia gueflo ,* 

Voi 

[i] £xoi. Z2. 
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Voi YÌfponderete ad ejfi ; E la vittima del 
pajfaggio dei Signore^ quando egli pafsh le 
cafe de' figliuoli cF Ifraello nell'Egitto , ucci» 
dendo gli Egiziani y e liberando le nojir^ 

S cafe. Poco dopo egli dice(i): Queftanot^ 
te y nellef quale il Signore ha tratto i fi» 
gliuoli d£ Ifraello dall'Egitto , dee ejfer con» 
facrata ad onor del Signore , e tutti i fi» 
gliuoli tTIfraello debbono offcrvarla ^ edono» 
rarla nella ferie di tutte l'et^. Finalmente 
dopo aver loro inculcato di nuovo lobbli- 
go di non mangiare fé non del pane len- 
za lievito ne i fette giorni della Pafquay 
ei foggiugne : Allora direte al voflro figlio; 
( 2 ) Quefia è la memoria della grazia fattami 
dal Signore , quando e feti dall' Egitto . Que» 
fio farà come un fegno nella vefira mano , 
e come un monumento dinanzi a'vofiri occhia 
affinchè la Legge del Signore fia femprc 

• nella vofira bocca , perchè egli vi ha tratti 
dall' Egitto colla forza del fuo braccio . Ec- 
co una Feda , ecco delle cirimonie , che 
ritornano ógni anno , per rinnovar nella 
mente degl’ Ifraeliti la memoria de i be- 
nefizi di Dio , per impegnarli ad offervar 
fedelmente la fua Legge , per dare ad elft 

^ , occafione d’ifiruire i loro figliuoli , e d’ifpi- 
rai» loro de’ fentimenti di religione . Lo 

• fteffo è deir altre Fede, T illituzion delle 
quali è fervila di modello alla Chiefa cri- 
fliana , con quella differenza , che le Felle 
de i Giudei avean per oggetto folamente 

bc- 

(i) V.z. (») £«od.t). 8. 
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benefizi temporali do vecchè le Fefie de* 
Criftiani fi riferifcono a benefizi fpiritua- 
li , r effetto de i quali è la faiitirà e la 
giufiizia,ed in fine la falere eterna. 

VI. Le Felle de i Santi tendono al me- 
defirao fine , che Quelle de i mifteri . I 
fedeli' vi lodano i e ringraziano Dio delle 
grazie , colle quali ha prevenuto i Santi, 
e della ' gloria ) .di cui gli ha coronati ; vi 
fi riferifcono' le loro principali virth , e 
noi ci facciam coraggio ad imitarli alla 
villa della gloria ineffabile, che n’è lari- 
compenfa i Nel tempo Iteffo commoflìdal 
(èntimento della nollra debolezza , di cui 
et avverte una continua efperienza , gli 
feongiuriamo per l’amore, che hanno per- 
noi , a combatter con noi colle loro pre> 
ghiere, e ad ottenerci da Dio per li me-» 
riti dei nollroi comun Mediatore la gra« 
zia della perfeveranza . 

VII. Fra tutti gl], llabili menti della Chie>» 
fa , non fo fe ve ne fia uno pi,h adattata 
a nudrir la pietà , che l-illituzion delle Fe» 

(le , per chi ne fa far ufo , e penetrare 
nelle lue intenzioni Perocché nel corfo 
dell’anno ve n’è un grandiffimo numero ; « 

e tutte hanno, un oggetto particolare , che 
la Chiefa propone alle nollre rifieffioni , e 
che contiene dei potenti motivi di loda-* 
re Dio , d’amarlo , e di pregarlo . Chi fa- 
pelle mettere a guadagno tanti mezzi , 
che la carità della Chiefa ci pref^nta , fa» , 
rebbe progreffi 'grandi nella pietà.. 

Vili. 
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Vili. Si dee dir lo fteffo a propórzioì- 
ne dellè Fefte de’Santi , ed anche di alciii 
ni mifter; , di cui fi fa nella Ghiefa Tufii* 
2Ìo , ma che* non fon ■ di precetto per li 
fedeli . Vi farebbe un’ utilità infinita a 
prendervi parte nella maniera > che ognuno 
pub : mentre non bifogna immaginarli , 
che quelle Fefte fiano folamente per quel- 
li ; che fon obbligati a cantar Tufizio , o 
a recitare il Breviario ; perchè '^cib , che 
ne fa il foggettò , interelfa tutti ì Grill ia^ 
ni . <S’immaginano ogni giorno dèlie nuo- 
ve pratiche di pietà , che ‘ li ’ propongono 
a i fedeli per guidargli alla perfezione f 
Ma fenza tanto cercare 5 perchè mai non 
s’infegna loro a conformarli alla pietà deli* 
làChiefa, ed a feguir le fue pratiche? Vi 
fon pochi giorni neH’annb , nei quali non 
fia notata qualche Fella particolare •• Che 
poflbn eglino far di 'meglio, che leggerla 
vita di quel Santo, che la^Chiefà onora, 
proporli- ad imitate qualcuna delle fue vir- 
tb , pregare pei ioro propri bifogni , per 
quelli della Chiefa univerfale , per le Chie- 
fe particolari, per 'gli Ordini, o Congre- 
gazioni’ Ecclefiaftiche o Religiofe afti- 


ftere alla MelFa con quello' fpirito , ed of* 
ferire il Santo Sagrifizio ^ relati vamenté a 
i' diverlì foggetti, che fi fon qui notati ? 
Suppongo , per efethpió-, che fi faccia la 
Fella della Converfiort' di S. Paolo . Un 
criftiatio , che ha una pietà loda e illumi- 
nata , legge con rifpetto .e^riflélfióne • la 

fiori a 
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(loria di quella Converfìone miracolofa ; 
ringrazia Giesù-Crillo con la Chlefa di 
quella gran vittoria riportata fui fuo pili 
furiofo nemico v Io ingrazia perchè gior- 
nalmente c’ illmifce con gli fcritti di que- 
llo fa nto Apollo lo ; egli chiede umilmen- 
te per fe medefimo la. grazia d* una per- 
fetta converfìone . Il giorno di S. Atana- 
fìo , di S. Jlario , di S. Agollino , ec. fì 
prega IJio a dare alla fua Chiefa de* Ve- 
fcovi pieni di lume e di coraggio per dir 
fender la verità',. I giorni, in cui fì fa la 
Fella dell* Apollolo.di qualche* Chiefa , fi 
prega Dio per la medefima , affinchè vi 
oonfervi la fede y- che quel Santo vi ha 
piantata e innaffiata col proprio fangue . 
Il giorno della Fella d’ un Capo o ifti tu- 
tore d* un Ordine , fi prega per tutto l’Or- 
dine illituito da quel Santo. Se quell’Or- 
dine vive nel fervore e nella ^ffefvanza ^ 
fi prega Dio a mantenervelo : fe è rilaf- 
fato, fi chiede aGesh-Crillo che vi rilla- 
bilifca il primiero fpirito . Ecco alcuni 
efempj , i quali fan vedere , in che ma- 
niera fi polfa prender parte anch’alle Felle 
della Chiefa , che non fon di precetto . 

. IX. Circa la fantificazione delle Felle , 
bifogna feguitare quelche fìè detto intor- 
no a quella delle Domeniche . 

X. Vi rella folamente adire una paro* 
la delle Felle , che fì fon chiamate locali, 
cioè, che. fi celebrano in una Diocefì, o 
in Cina Parrocchia , mentrechè nelle altro 

♦ non ’ 
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non vi è alcun obbligo di far feda , Sì 
dee applicare a quefta- materia quella re-i 
góla , che S. Agoftino propone in generale, 
(i) cioè , che’ nelle cofe , in cui l' ufo è 
diverfo fecondo ipaefi^ ognuno dee feguhar 
la pratica , che troverà flabilìta nelle C hie~ 
fe y ove s'incontrerà . Perocché tutto quello ^ 
che fi vede chiaramente non ejfere né' con~ 
trario'alla fede ( 2 ) , né a buoni coflumi , dee 
ejfer ricevuto indifferentemente ,* ejl henc 
della focietà richiede , che fu quefio partico- 
lare uno fi .attenga .a ciò , ch'ei trova fiati- 
lito fra quelli , co i quali vive . 


SECONDO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA . 

I ■ ■ ■ 

, Udirai la Meffa le Domeniche 

e le altre Fefie. > 

■ 

Q Uefto Comandamento è una determi- 
nazione del terzo Comandamento 
"di Dio per la fantifìcazione della> 
Domenica , e del primo Comandamenta 
della Chiefa per la fantificazione. delle Fe- 
lle . Onde fra tutte le pratiche di pietà , 
colle quali noi dobbiamo fantifìcar leDo>- 
meniche e le altre Felle , la prima e la 
pih indifpenfabile è quella di udir la M,ef- 
la.; perchè il Sagriltzio è Fazione la pili. 

Tanta . < 
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lànta della Religione , e quella che rende 
a Dio un onore pih perfetto . 

. . Or quella Melfa , a cui ogni fedele dee 
alTiHere , è generalmente e rigorofamente 

{ tarlando la Melfa della Parrocchia , o quel> 
a che è in vece della Melfa della Parroc- 
chia riguardo a quelli , che Hanno in co- 
munità fecolare o regolare , o in ' un Col-^ 
legio , o in un Capitolo Canonicale , o che 
fon legati a qualche Chiela, in modochè 
non pòffano andare alia Parrocchia . Fuor . 
HLqueHe eccezioni , che lì Hendono o molr 
to avanti, ogni fedele,. per foddisfare più 
perfettamente al terzo Comandamento di 
Dio, e a’ due primi Comandamenti della 
Chiefa , farebbe bene che fempre. alfiftelfe 
le Domeniche e le Fede alla Melfa Par* 
rocchiale. • >1 •• 

: Noi abbiamo qui a far due cofe : I; fta* 
hilire, che^ fecondo lo fpirito della Ghie- 
fa , che i fedeli affiliano, alla Melfa Parroci 
chi àie : Il.efaminar le ragioni che dimo- 
flrano la convenienza e utilità di fentire 
ne i giorni feHivi la Melfa nella propria 
Parrocchia . 

CAPITOLO PRIMO. .. 

, E' fecondo lo ‘ fpirito de{lji Chiefa ^ 

che i fedeli àjjtfìano paliti 

'Meffa P arrocchiale' . _ * 

' . • * • • . 

L T A legge, che obbliga i fedeli a ra- 

JL^ donarli le Domeniche e le Felle col 

loro 
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loro Padore , per afcpltar la parola di Dìo» 
e per offerire per mezlo dì lui e con 'lui 
il Santo Sagrìfìzio , è tanto antica quanto 
la Chiefa , e fuififte fino al dì d’ oggi in 
tutto il fuo vigore in molte.Chiefe , fpecial- 
inente nella Francia. 

Gli Atti degli Àpofìoli ci fan vedere 
una di quefte adunanze , cheTi tenevano le 
Domeniche per la predicazione della paro« 
la di Dio , e. per la celebrazione dell’ Eu- 
cariftia. (i) Il primo giorno della 'fettima- 
na j. dice S. Luca , offendo i Difcepoli ra~ 
dunatif per rompere il pane , Pàolo fece lo- 
ro un dìj cor f 0 f che . duro fino a mezzanotee. 

I fedeli fi’ adunano per effere iftruiti , e 
per partecipar della Santa Eucariftia ; '.e 
alla loro adunanza prefiede ^un Apoftolo , 
cioè a dire un Vefeovo. ' 

S. Paolo avverte gli Ebrei battezzati , o 
catecumeni (2) a mn fi ritirare dalle adu- 
nanze de i fedeli , come alcuni eran f oliti 
di fare . Ed avea detto immediatamente 
avanti (5). Teniamogli occhi' gli uni fopra 
degli altri , per animarci affa carità e aW 
opere buone . Con la qual cofa egli dà> ad 
intendere , che non vi è cofa più adatta- 
ta a mantener lo fpirito/di carità e d’ar- 
dore per le opere buone , ohe quefte Sante 
adunanze; come quelch’ei dice fubito del 
peccato d’apoftasla, fa vedere, che chi fc 
ne aflenta per difprez'zo , o per non curati- 
za,r.ftà in gran pericolò di perder la fede^ 

S.lgna- 

(i) 20. 7. (*) jo,. 25. (3) 
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> S. Ignazio martire in quafì tutte le Tue 
lettere raccomanda il frequentar le adu> 
nanze per la preghiera , e 1 ’/ unione colla ' 
Chiefa e co i Preti . in quella agli Efesj, 
dopo eflerfì rallegrato con elTi , perchè 

• er/mo uniti al loro Vefcovo , come la Chie- 

(jèsà^Crifto y è (ome. Gesù-Criflo al 
■Padre f .tì fpggiugne : Perocchì fe la pre-r 
ghiera ^una 0 due pcrfone , ha una tal for- 
f za ; quanto pià quella del Vefcovo e di 
tutta la Chiefa ? Colui adunque che non 
viene ,air adunanza ^ è un fuperboy e fi fe~ 
pa\‘a da fé medefitno. Nella lettera a quei 
di .Smirne egli dice.: Si conti per Eucari- 
fiìa legittima quella che fa il Vefcovo .-Ove 
cqmparifce il Vefcovo , ivi fia la moltitudf' 
tre; come ove è fàesà-ÙriJìo ^ ivi è la Chie- 
fa cattolica. Non. è lecito fenza il Vefcovo^ 

$iè di battezzare y nè^ di far f./^gape , cioè 
di' celebrare TEucaridia, che. in quei tern-> 
pi :eja - accompagnata da<un pado di cari» 
tà). chiamato Agape. Finalmente feri ven- 
do a S.Poliearpo Vefcovo di Smirne, gli 
iraccomanda-. , , che le adunanze ftano fre- 
quentate , e, lo nvvtrtt a cercarvi ognuno 
per ■ nome y a fine di faper quelli ,• che fe 
ne ajfenteranno , \ ; . . . • . 

■ Si .è riferito nella fpiegazione del terzo 
Comandamento di^Dio, il bel. palio della 

• grande Apologia, di S.Giullinp, ove que- 
llo S.Martire eipone lordine delle adunan- 
'.ze de i CriAiani . Comecché egli è lun- 
go , non iAaremo^ qui a ripeterlo ; ma ci 

con- 
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contenteremo d’ ofliervare , relativamente 
al foggetto che trattiamo, che il prinio 
giorno delia fettimana , che è la Dome- 
nica, e che i pagani- chiamavano il gior- 
no del. fole , tutti quelli che (lavano, iti 
città o alla campagna , fi radunavanp' in 
un medefimo luogo (quando vi era. qual- 
che libertà) per pregare in"comune , per 
fentir la lettura- e la fpiegazione delle 
Scritture, e per partecipare dell’Eucarifiia 
confacrata dal Prelato . 

Tertulliano così parla delle adunanze , 
delle quali i pagani accufavan'o i Crifiia- 
ni come d’ un delitto . Illuminati da una 
midefìma fede , dic’egli , fottomejfi alle ine- 
de fi me majjime , uniti col vincolo -t^una me- 
dcjìma fperanza , noi facciamo un fol corpo» 

(i) Ci raduniamo tutti per prefentare aÙio 
le noftre preghiere , e colla nofira unione venia- 
mo a formare come un corpo di armata y che 
fa a Dio una violenza ^ che gli è molto gra- 
dita . Noi preghiamo- per gl* Imperadori ^ pe* 
loro Miniflri j- per le potejlèt -f per lo -flato 
prefente degli affari y e per la pubblica tran- 
auillità . . . . " . Ci aduniamo '.per legger le 
fante Scritture .... Quejià divina parola 
nutrifce la nofira fede , rialza la nofira fpe- 
ranza- , afftcura la- nofira -'confidenza ■ ; e le 
frequenti fpiegazionl , che fe ne sfanno , c$ 
confermano nella pratica -de'precetti'. Ivi rioi 
e forti amo ; rìprendiàrno fi gajlighiaim per P att^ 
torità che abbiam ricevuta dà Dio t ivi noi 

. “ /ra- .. 
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fenten^amo , v^a dopa un maturo efame , 
perfuafi , che Dio ci vede ; ed è per noi un 
terribil giudizio , ch^ previene la fentenza ^ 
che Dio pronunzierà un giorno contro eP un 
uomo y quando il fuo peccato ci obbliga a 
f eparare dalla comunione delle preghiere e- 
delle adunanza , e da ogni commercio nelle 
eofe fante. (E foggi ugoe: ) I pià virtuofi 
de'ncf/lri Aìfzianiy 0 de^nojìri Preti y prefe* 
dono alle nojire adunanze : e fi arriva a 
queji'onorey non per via di danaro y ma per 
la tejìimonianza della Chièfa : perocché tut- 
to quello y che vien da Dio y non fi compra. 
Egli è chiaro y ch’ei parla de i Vefcovi , 
che fì cavavano dal collegio de’ Preti , e 
fi ordinavano dal Metropolitano, eda’Ve* 
fcovi della Provincia , ad ifianza de i fe> 
deli , e fulla teftlmonianza , ch’ei faceva- 
no della loro virtù . ^ 

11 Concilio d’ Elvira in Ifpagna). adu- 
<nato nel 305, ordina, che colui , il quaP 
clfendo in Città (1) , avrà, pafTato tre Do- 
meniche fenza intervenire ali’ adunanza • 
fia privato per qualche tempo della comu- 
nione . £ quello Canone fu confermato 
42. mnni dopo nei Concilio di Sardica . 

Il Concilio di Cotlantinopoii., chiama- 
to in Trullo , tenuto fui fine del fettimo 
fecolo , e i canoni del quale fono fiati 
Tempre confiderati come i fondamenti del- 
la difciplina delle Chiefe Orientali, ordi- 
na la cofa medefima , che quello d’Élvira. 

B Il.Pti- 
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li- Prima d’andar pili avanti ,* torna be- 
ne i’ offervare j che ne’ primi tempi della, 
Chiefa , primathè la luce dèi .Vangelo avef- 
fe’ illuminato le campagne , tutti i fedeli 
di ciafcuna Città fi adunavano in un mcr 
defimo luogo col Vefeovo ■, per celebrare 
i fanti Miftérj I Allóra dunque la fola adu- 
nanza legittima era quella^ óve prefedeva 
il Vefeovo in perfona , o in fua alfenia 
‘ uno de’ Preti . Nel progrefTo del tempo , 
èflendofi i criftiani prodigiófaraente molti- 
plicati nelle città e nelle campagne ^ eà 
elTendo ftatò, loro conceduto il libero èfer- 
eizio della Religione ; ogni Chiefa o Dio- ‘ 
cefi fu divifa in pih Parrocchie , in ciaf- 
cuna delle quali il Vefeovò ftabilifce ua 
Prete , per governarla fótte la fua autori- 
tà , per iftruire i fedeli , per celebrare il 
fagrifizio, c per amihiniftrare i Sagramen- I 
ti. Dopo un tale ftabilimento i fedeli fu- 
rono in obbligo d’alTiftere 'al fagrifizio cd i 
alle préghi^re fòlenni celebrate da i Pa- f 
lochi , come eran prima obbligati a trp- 
varfi nelle adunanze , ove prefedeva ii 
Vefeovo. 

III. L’ufo delle Mefle private, che ap- 
poco appoco fi è introdotto nella Chie- 
fa' , e che in oggi fi è fparfo tanto , noti 
ha mutato nientè fu qiieftó punto . Egli 
è l’effetto della divozione de’Preti partico- 
lari , che invece .d’offerire , fecondo 1’ an- 
tico coftume , il fagrifizió unitamente coi i 
Paftore , hanno amato meglio di celebrar ; 

la • 1 
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ia Meda in particolare . Ma (ìccome que* 
(io coftume non difpenfa i Parochi dal ce- 
lebrar la Meda folenney e dal far lafpió- 
gazione del Vangelo ; quindi è chiaro 
che non difpenfa neppnrre i Parrocchiani 
dall* adiftervi ; perchè il dovere è reci prò 
co . Tutto quello , che fi puh dire ; fi è y 
che quelle perfone , le quali edendb legit- 
timamente impedite , non podono affide^ 
re alla Meda parrocchiale y trovano nelle 
Mede private un ajuto ed un mezzo d’aC< 
fifiere corporalmente al fagrifizio ) di cui 
fenza ciò refierèbbero prive : ma riguardo 
agli altri , fulfifie invariabilmente la leg- 
ge della' Chiefa . 

Quefio è tanto vero , che Teodolfo Ve- 
fcovo d’ Orleans t che viVea fui fine dell* 
ottavo fecolo , vedendo , che le Mede pri- 
vate) le quali diventavano adai comuni, 
erano per molti un* occafione d* efen^rfi 
dalla Meda folenne , ordinò ) che nelle 
Domeniche fi celebradero in tal' maniera, 
che il popolo non fode frafioràato dall* 
Meda f^olennC) che fecondo i Canoni , li 
dice dopo Terza. ' ' 1 . 

IV. 1 Religiofi mendicanti) fiabilitìnef 
decimoterzo iecolo , intraprefero , ‘ come 
per un feguito del loro ifiitoto , a'iottratv 
re i fedeli dalle Parrocchie > e a tirarf’W 
nelle loro Chiefe . Quelli erano. fiati irf>- 
tuiti in un tempo d’igndranza e di difor- 
. dini , per venire in ajuto de’Paftofi , iftn^ 
cndd e ammaefirando i- popoli . L’ aufteri- 
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tà della loro vita, i talenti che alcuni di 
loro aveano per la predicazione , la novi- 
tà ed il fine di quelli idituti , i gran pri- 
vilegi conceduti loro da i Papi , preveni- 
vano il popolo in lor favore: ed efli non 
mancarono d' alfiderlo , onde vennero non 
.volendo a (laccare i fedeli da’ loro Pallori 
legittimi) e ad attaccargli a loro . Quindi fon 
venute quelle gran Chiefe de’Domenicani, I 
de’Francefcani , e degli altri . 11 popolo vi 
li radunava in folla anche le Domeniche 
€ .le Felle , per feritirvi la Melfa e la Pre- 
dica e per ’confelfarvifi ; e intanto le Par- 
rocchie, rella vano deferte. I Vefeovi ed il 
Clero fecolare ne fecem di gran lamenti.: 
e per rimediare a quelli difordini, il Pa- 

J >a Innocenzio I V. fece nel 1254. una Bol- 
a, in cui dice fra ('.altre cofe , parlando 
, a i Religiofi : Per non fottrariK alle Chic- 
fe-^rrocchiali ia divozione , che ad effe è 
dovuta , non facete nelle vojlre CJjtèfe la 1 
, Predica., nell' ora della Meffa ^ a cui debbo- 
no i Parrocchiani andar nelle loro ; per ti- 
more che il popolo non lafci le Parrocchie 
per fentire i vojìri Sermoni 0 le vojìre Pre- 
diche, ■ 

V ; Il Concilio generale di Vienna in Francia 
adunaild.. nel 1^12. proibifee a i Religiofi di ' 
fradorr.are i fecolarl dal frequentar le loro 
ParroCfchi? „ Continuarono però a farlo , e 
,a tirare il popolo prelTo di loro : la qual 
eofa giunfe a tal legno , che circa 170, | 
dopo quedo Concilio , Sido IV. ben- 
ché' 
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cLè deirOrdine deTrati Minori , per quie- 
tare i lamenti del Clero Secolare ^ proibì 
a i Religiofi . mendicanti di dire nelle lo- 
ro prediche , che i popoli non erano obbli- 
gati a fentir la MeJJa le Domeniche e It 
Fejle nelle loro Parrocchie: perocché ( fog- 
giugne egli ) fono ,a ciò obbligati de jure « 
purché non abbiano un gìuflo motivo ^ af- 
fentarfene . Ei dice ancora : Noi proibia- 
mo a i Frati mendicanti di parlar male in 
pulpito de i Vefcovi e de i Parochi ^ e di ^ 
frofiornare in alcun modo i popoli dal fre- 
quentare le loro Parrocchie^ 

N. Il Concilio di Trento ordina a ì 
Vefcovi d* avvertire diligentemente i po- 
poli (i) , che fono lotto la loro condotta, 
delFobbligo , che ha ogni fedele dì frequen- 
tare la propria Parrocchia (2) almeno le 
Domeniche e le Fede raaggioii , per aflTiii- 
nervi al fagrihzio delia MeiTa, e fentir la 
parola di Dio« < 

■ VI. Così tornando indietro fino alla 
nafcita della Chiefa , e di là venendo fì- 
no a’noftri giorni , reda provato incontra- 
lìabilmentc ,*che per qualunque forma lì 
fia prefo le Adunanze Ecclefiaftiehe , è 
Hata fempre in vigore fecondo lo fpirito 
della^ Chiefa da i fedeli fi adunino le Do« 
xnenìchc e le Felle col. loro Pallore , o 
Vefcovo, o Curato, per la Preghiera , pet 
Sagrifizio , e per 1’ iftruzione , che perb 

B 3 ovun-, 
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ovunque è in vigore una tal difciplina , 
f ome in molte Dipcefi di Francia , neffuno 
■ può difpenfarfene fe non che per necefTx- 
tà i e dove la medefima difciplina non è 
prò defidcrabile e farà Tempre lodevole 
che ' a imitazione di S. Carlo tutti i Ve- 
fcóvi con*fanto zelo,. e con la neceffaria 
prudenza la vadano a poco a poco rifu- 
icitando , e i fedeli fe non per obbligo^ , 
almeno per confìglio devono farfi gloria 
di conformarvifi . , 

CAPITOLO SECONDO, 

« « 

' Kagìmi che devono perfuader erutti t fedt^ 
lì èHajJiJìere alia mejfa e agii ufizj 
della Parrocchia* 

« 

t , • 

Ti^Olte fono le ragioni che fi poffono 
J.VX apportare per far vedere quanto fia 

utile e conveniente , che fecondo lo Spiri» 
tò della . Chie fa tutti i fedeli affiftino alla 
Melfa e Ufizj della fua Parrocchia. Ecco 
Je principali . . 

La prima è il buon ordine, che fi dee 
offervare in tutte le cofe , e principalmen- 
te nélle azioni della Religione (i) . Omnia 
honefie & fecundum ordiném fiant . Quefta 
è la règola generale , con cui S. Paolo 
conclude molti avvili , che avea dato a i 
Corinti , circa TAduiianze Ecclefiaftichè • 

I.Ogni 

0) ].CoM4.4o, 
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» I. Ogni Parrocchia è una famiglia, del- 
la quale il Curato è il capo ed • 

c ficcome farebbe, un moftruofo difordine, 
che i figliuoli d’una medefimacafa larctaf- 
fero la tavola del loro padre. , per difper- 
gerfi in varie pafe ftraniere , ed ivi cibar- 
fi ; cosi è un difordine anche molto magp 
giore, che i Parrocchiani , invece d unirla 
al loro padre , ed al loro Pallore , pcff 
, pregare , per. offerire il fagrifizio ,e 
ce ver da lui il nutrimento 'fpirituale del 
corpo.' di, Gesh'Crifto e della, f^ua parola % 

fcjne allontanino con una fpecie di fcifma, 

per andare , ciafcun dalla parte lua , la 

Chiefe ftraniere . « r • 

IL LaChiefa è affomighata nella fagr» 
Scrittura ad un efercito ordinato in- l^ita;- 
glia . Or qualche fa la bellezza c la forza 
principale d*un efercito , è U buon ordine* 
che vi regna ; quando ogni Soldato tiene 
il fuo pofto , marcia fotto la Tua bandie- 
ra , combatte fotto gli ordini e. fotto 
occhi del fuo Capitano. Se foffe permea» 
assoldati di sbandarfi , perfeguire quei ca- 
pi , che lor parefte , o per formare de pic- 
coli {quadroni fenza capo c fenza coman- 
dante V quello non farebbe 'plh quell efer- 
jcito , il cui bell’ordine incanta lo fpetta- 
tore c fpa venta il •nemico ; ma farebbe 
una moltitudine confufa , che offendereb- 
be la villa , che s’ imbarazzerebbe da le 
médefima , e a cui il folo difordine capo* 
nertbl^ la rotta. E' ben facile il farlap- 
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plicflzione di quefla fimilitudine al fogget- 
to , di cui fi tratta . 

III. Appare evidentemente , eflTere in- 
tenzion della Chiefa, che i fedeli riceva- 
no dal loro Curato , o da un altro , che 
lo rapprefenti , tutti gli ajutì fpi rituali , c 
tutti i Sagramenti , de i quali il Vefcovo 
non è il miniftro neceffario , come è della 
Crefima e del Sagramento dell’Ordine . In 
fatti alla Parrocchia ricevono il battefimo: 
al loro proprio Prete , cioè al loro Cura* 

10 è comandato loro di confelTàre i loro 
peccati , come fra poco vedremo ; da lui 
ricevono il Sagramento del Matrimonio » 

« nell’ infermità l’Eftrema Unzione , il Via- I 
tico , e tutte le confolazioni , di cui han- : 
na bifogno in quefto flato . Alla Parroc- 
chia fono iflruiti da giovanetti ne i prin** 
cipj della Religione ; e fon preparati alla 
■Crefima , ed alla prima Comunione . Or 
non è egli un feguito di quefl’ ordine fla- 
bilitq, che ivi ancora affìftanp allaMeffa ì 
€ a’divini Ufìz; le Domeniche e le Fefle , | 

che vi fi comunichino , e che vi afcolti- 
no jè ifiruzioni, che vi fi fanno? In fom- 
nia la Parrocchia è la loro Chiefa , E l’af- 
fentarfene , fotto preteflo che uno fentc 
la Mefifa ó in Cappelle domeftiche , o in ; 
Chiefe particolari diComunità, e una co- < 
fa tanto contraria in fc ftefla al buon or- " | 
dine e allo fpirito della Chiefa , quanto J 

11 ricevere il Battefimo , l’Eftrema Unzio- ^ 

ne, « il Viatico da altri, che dal fuoPa- < 
flore* . IV,' 
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IV. Come riguarderemo noi un Curato, 
■che , invece di celebrar la Mefìfa folennc 
nella Tua Chiefa i giorni di Domenica , 
di farvi la fpiegazion del Vangelo , e di 
prefederyi al fervizio Divino, fe n’andaf- 
fe a dir la MefTa , e a predicare in altre 
Chiefe ì Che diremmo noi , fc la negli- 
genza di quefto Curato arri valle a fegno 
di lafciar palTare una o pih Domeniche , 
fenzachè vi foffe nella fua Chiefa nè Mef- 
fa parrocchiale , nè Idruzione , nè Ufizio^ 
Sarebbe quefto , per confeffìone d’ognuno , 
un difordine meritevole di gaftigo , per- 
chè un Curato è debitore di tutti quelli 
ajuti fpiriruali aYedeli , che fon commefli 
alla fua cura . Ma è egli meno contro il 
iuon ordirle , che i fedeli d’ una . Parroc- 
chia fì difpenltno dall’ aftiftere alla MelTa 
€ alle Iftruzioni del loro Pallore ? Sono 
:gli ftelfi vincoli quei che legano il Pallo- 
re alla fua greggia , e la greggia al fuo 
' Pallore. Ciò che è ePuna ftretta obbliga- 
zione per l’uno, non è per l’altra d’una 
•devozione arbitraria . I doveri fon reci- 
proci ; e le cofe non vanno fecondo l’or-, 
dine, fe non in quanto quelli doveri fon' ; 
fedelmente adempiuti da uua parte e daU^ 
altra . • 

• La feconda ra^one Ti è , che le adunan- 
te Regolari de i fedeli , alle quali prefic- 
de il Pallore, che la' Provvidenza ha in- 
caricato della loro condotta , è un* imma- 
gine fcnfibilc, e dell’unità del corpo del- 
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la Chiefa fottp un folo Capo ed un fol 
Paftore, che è Gesù-Crifto, e dèH’unione 
de’cuori , che dee regnare fra tutti i mem* 
bri di quello corpo animati d’un medefì- 
alio fpirito. Ma quella immagine sì bella, 
c di sì grande, edificazione , la troviamo 
noi in quelle piccole fquadre fiaccate , che 
iì racchiudono in Cappelle domelliche , o 
che in una gran Chiefa lì dividono e H 
affollano per alTiHere tumultuariamente a 
delle Melfe private , celebrate da’ Sacerdo- 
ti llranieri , e molte volte non conofciu- 
ti-(i). ? Che cofa è .meglio^ fecondo il w- 
firo parere , dice S* Agollino , che il popolo 
fi raduni in piccoli truppe feparate , o che 
fi unifca. in una gran Chiefa , per cantarvi 
de lodi di Dio , tutto" ad una, voce , fenza* 
ahè niente turbi quefìa fanta armonia? Cev» 
9o non vi ha cofa , che meglio rapprefenti 
da concordia di tutto’ un popolo animato (Turt 
medefimo fpirito , che fimiìi adunanze : non 
vi ha,^ cofa più potente, per muovere Dio ad 
afaudìre le nofire preghiere , Perocché , fa 
giufia da parola del Salvatore ^ .due perfine 
unite infume ottengono 'da Dio tutto ciò , che 
domandano ; che fard mai .quando Sun po* ' 
polo- numero fi, ^ adunato in un medefimo luo* 
PP ì fi firma una fola voce , che rifpon'de 
jimeny cioè : Cosi fia , alle preghière .del 
Prete? 

La terza ragione è redificazlone , el’u- 
tilità y che -i fedeli ritraggono dalle adu- 
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nanze della Parrocchia. S..Àtanafìò cl ha 
detto qui foprà , che non vi ha cofa piht 
potente per ottener da Dio quelche do^ 
mandiamo y che la voce di. quelle nume* 
rofe adunanze , .che rifponde Amen alle 
preghiere del Pallore . Dall’altro canto y li 
trovano in tali adunanze pih efemp) di 
pietà y di raccoglimento. , e di fervore . 
Alla Parrocchia y fì annunziano le felle , 

i digiuni della , fettimana y e tutte 1*. altre 
ordinazioni della Chiefa : la qual co fa è 
necelTaria, .ad un’ infinità di perfone y- le 
^quali (enza di ciò fono efpolle a commet- 
ter de’neccati y che non . poffono elTere fcu- 
fati dalla .loro ignoranza. Alla Parrocchiay 

ii leggere 11 fpiega a i fedeli la parola di 
Dio in una maniera proporzionata alia 
-loro capacità y ed. a i loro bifogni y che 
fon nott al Pallore. Finalmente non v’ è 
nelfuno , il. qualey per poco Che voglia ri- 
flettere ) non convenga y che chi defidera 
.d’alTiHere alla Meflfa fecondo lo fpirito 

la Chiefa y.ciò^ di nutrirli della parola di 
Dio , che vi fi Icggc.y d’ entrare ne’fenti- 
menti de’fagri Cantici , che vi fi cantanoy 
e delle preghiere y che il Prete pronunzia 
a nome , degli aflìfiénti e di tutta .laChie- 
ia y trova per quello alTai piò di facilità 
alla Melfa folenne della Tua Parrocchia , 
ove molte cofe fi cantano- y o fi leggono, 
ad alta voce ;.i che ad una Mefia balTa , 
ove non fi può fentir.niente y fe uno non 
è molto vicino, all’ Altare y ed ove il piO 
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fieile volte tatto (1 dice con una tal rapì* 
dità y che lo fpirito anche pih attento noa 
pub capir nulla ; poiché le parole anche 
più penetranti non fanno altro , che par- 
largli fopra , fenza ch’ei ne Tenta rimpref^ 

itone . 

■ 

CAPITOLO TERZO» 

■V ■ 

Confeguenze, di riòf che fi é detto» 

D a tutto db y che fi è detto ne’ dite 
capitoli precedenti y fi dee cavarne 
•due conreguenze . 

I. Un Criftiano non pub trafcurare d’af» 
liftere alla Melfa parrocchiale y fenza farfi 
^reo di peccato , dove quefta difciplina lì 
mantiene in vigore . Il precetto é forma» 
le ; e ogni Domenica vien annunziato a 
i fedeli . Chi pub mai fcufarfi , o di non 
faperloy o di trafcurame l’adempimento? 
Chi ha ferttimenti di Religione , e qual- 
che- defiderio -della fua'falute y conterebb* 
-egli per nulla il violare il precetto dell* 
efiinenza dalle carni il Venerdì e il Sa- 
bato ? Se mai aveffe mancato per colpi 
fua d’olTervarlo y non riguarderebb’egli que- 
llo come un peccato , di cui fi dovefìfe 
confèflare , e far penitenza ? Potrà egli 
dunque confiderare y o come una cofa in< 
differente y o come una colpa leggiera , la 
contravvenzione alla Legge, che riguarda 
il dover parrocchiale y Legge, che la Ghie* 
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fa Ila rinnovata di fécolo in fecolo fino a 
quefti ultimi tempi lotto k piìi rigorofe 

? . * . 1 

• • 

Non vi è dunque altro , che la ragio- 
ne d’una vera neceflìtà , che poflfa difpen- 
farne i fedeli, come la malattìa,. l’indif- 
pofi^lone , qualche dovere , che non fi pub 
rimettere ad.altrp tempo , la lunghezza é 
la difficoltà delle ftrade , fpecialmente in 
campagna , quando uno non ha il como-^ 
do ì nel qual cafo è permeilo di far ufo 
d’una Cappella domefiica ; benché fiamol* 
to meglio l’andare ad un altra Parrocchia 
■pib vicina , quando è pqffibile ,. col. con- 
ienfo del fuo Paftore . La maggior parte 
però fi difpenfano dall’andare alla Parroc- 
chia , non già per quelle ragioni ; ma 
bensì per poca devozione , e per trovarfi 
pih prefto liberi, affiftendo ad una Meffa 
baffa , da un obbligo di Religione , che 
eflì non amano , e che adempiono ibi per 
ufanza . 

IL II precetto d’affifter la Domenica al- 
la Meda parrocchiale , racchiude l’obbligo 
di fentir la fpiegazione dèi Vangelo , o fi 
faccia prima , o dopo la Meda , o tra il 
Vangelo e il Credo , che è il Ino luogo 
naturale ; ^ 

Nel temg^medefimo fi annunziano le 
fede e i diurni della fettimana , le pub- 
blicazioni per l’ordinazioni , e per gli ma* 
trimon).. 

Or 1’ obbligo 9 che ha U Paroco di far 

. tutto 
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tutto quefto , ftabilifcc o fuppone necefTa- 
riamente per li parrocchiani Tobbligo d'af» 
fìftervi . Quanto aH’iftruiione , fi può an- 
che dire , che ella faccia parte della Mefìfa 
parrocchiale . In fatti la Liturgia Mozza-* 
raba ha un’ifiruzione contenuta nella Mef- 
fa propria per ciafcun giorno di Domeni- 
ca c di Fefta : Ed il Cardinal Bona , tc- 
ftimonio degnififimo di fede, afferifce , che 
dalla nafcita della Chiefa fino a quelli ul- 
timi tempi , 'è fiato ufo perpetuo e non 
interrotto di fare, al popolo fubito dopo il 
Vangelo un omelìa, o un’ ifiruzione : (i) 
Hìc mps numguam interrupta ferie ab ini~ 
ito Ecclejia ufque ad mftra tempora ferva-» 
tus efl , ut proxìme pojì Evangelium fermo^ 
five homilta, vel traBatus ad populum ha- 
ber et ut , 

Laonde non fi può dire ) che uno ab- 
bia fodlsfatto interamente al precetto del- 
ia Chiefa, quando -fé n’è afientato fenza 
neceffità . Ed in quello tempo , che il po- 
polo di rado intende il linguaggio della 
Chiefa , e in quei luoghi dove i fedeli 
non polTon quali altronde ricever iftruzio- 
ne , fuorché dalla voce de’ Pallori ; quelli 
che fe ne Hanno volontariamente nella 
loro ignoranza , trafcurando quefto mezzo 
d’ufcirne , fon grandemente J|i davanti a 
Dio . W 

« 
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TERZO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA. 

Confejfarai tutti i tuoi peccati almena 
una volta ranno,' 

P Er ben intendere quefto Comandamene 
to , bi fogna riportare il celebre Ca- 
none Omnis utriufque fexus^ ec. fatto nel 
IV. Concilio di Laterano T anno 1215. 
mentre ei racchiude in fodanza tutto quel- 
lo , che fi dee fapere e oflervare fu quella 
materia . ' 

Ogni fedele dell* uno e deW altro . feffo ^ che 
Jia arrivato alPeià della'difcrivàone ^ confe[fì 
fola fedelmente tutti i fuoi peccati al fuo 
proprio Prete , almeno una volta Iranno ; e 
procuri di compiere , per quanto mai può , 
la penitenza che gli farh fiata ingiunta . 
Riceva parimente con rifpetto almeno per 
la Ma di Pafqua^ il Sacramento delCEu- 
earijtia , [eppure a giudizio del fuo proprio 
Prete , e per qualche caufa giufla e ragia- 
fievole , non giudicaffe bene rafienerfi dalla 
Comunione per qualche tempo ,5^0 f manca a 
quejio^gìi s'interdica V entrar in Chiefa per 
tutto il tempo della fua vita , e dopo la [un 
morte gli fi neghi la fepoltura eccleftajìica . 
Che fe alcuno de fiderà , per qualche giufla 
eaufaydi confeffare i fuoi peccati a un Pro- 
le firanterej; ne thieda prima la perrniffione 

. al 
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al fuo proprio Prete ^ e ^ottenga: perocché 
fenza ^uefla permtjjfione , un altro non pu^ 
ni fctoglierlo , nè legarlo . 

Quello Canone ordina a tutti ì fedeli 
due cofe , la ConfeiGone annuale , e la 
Comunione Pafquale^. Si tratta qui della 
-ConfeiGone annuale : tratteremo della 

Comunione Pafquale nel quarto Coman- 
damento. 

Intorno alla ConfeiGone annuale , vi 
fon da efaminare tre cofe . I. Perchè la 
Chiefa la comandi . II. In che tempo G 
debba farla . III. Qual Ga il proprio Prete^ 
a cui uno dee confelfarG . 

CAPITOLO PRIMO. 

Perchè la Chiefa comandi, la Confeffionc 
annuale ; e in che tempra 
fi debba farla . 

✓ ““ 

I. T A Chiefa fece quello Gomandameif» 

• JLa to in occafione di due gran difor- 
dini, che allora regnavano. Un gran nu-^ 
mero di Criftiani palTavano molti anni 
fenza accoGarG al Sagramento della Peni*< 
tenza : e mólti di quelli , che vi G aceo» 
ftavanq , fi confeflavano à’ Preti Granieri .. 
Gli uni dormivano profondamente tutta 
la loro vita in una colpevole indolenza -, 
amando meglio di ftarfene ne i loro pec- 
cati , che di ricorrere al rimedio della Pe- 
nitenza che la Chiefa lor prefentava 
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Gli altri y in apparenza più Religiofì , vo 
lendo fottrarfì alla cognizione de’loro prò-' 
pr; Partorì , turbavan rórdine' della Cerar* 
chia ) é sfuggivano la doro giurifdizio- 
ne , per andare da* Preti ftranieri e fco- 
nofciuti , che ad erti era facile d* ingan- 
nare . ^ 

Per rimediare al primo di qucfti difor* 
dini ) il Concilio próibifce ad ogni Cri- 
rtianO) arrivato all’ età della difcrizione , 
cioè all’ età, in cui F uomo è capace di 
difcernere il bene ed il male , di paflare 
tin anno, intero lenza far la Confertìone 
de’fuoi peccati , e lenza metterfi in irtato^ 
di riceverne l’afToluzione da i Minirtri di 
Gesù'Crifto . E per’ fermare il corfo del 
fecondo dilordine , che tirava feco la pro- 
fanazione de’ Sagramenti della Penitenza 
e dell* Eucariftia , próibifce , che querta 
Confertìone fì faccia ad altri , che al fuo 
proprio Prete , dichiarando , che un Prete 
rtraniero , lenza la permirtìone del proprio 
Prete , non ha la facoltà di legare, nè di 
fciogliere, cioè d’aflbl vere . 

IL II Concilio non ha determinato ’ef- 
prertamente il tempo della Confertìone T 
0 ia comecché ha. coniprefo nello rtertbr 
Decreto il Comandaniento della Confef* 
fione annuale , e quello .della Comunione 
pafquale ; quindi è chiaro , che è inten- 
aion fua,che l’una fi faccia per relazione 
^11’ altra , e che vi ferva di preparazione . 

Pel rimanente : farebbe, un intender 

male 
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male il Decreto , rìmmaginarfi , come alr 
euni fanno , che la Confeflìone annuale 
debba effer fatta ne’quindlci giorni di Paf- 
qua. La Chiefa è tanto aliena dà quedo 
penfiere , che eforta ogni anno r fedeli 
per bocca de’fuoi Pallori a venire a con- 
felTarfi fin dal principio di Quarefima . Ec- 
co in particolare quelche i Curati della 
Diocefi di Parigi debbon. dire a i loro 
Parrocchiani la Domenica della Quinqua- 
gefima , annunziando il Santo tempo del> 
la Quarefima (i) . Vi efortiamo a confelfar^ 
vi fenzft indugio , pfr entrar nello fpirito 
della Chiefa^ e render la vojìra penitenza 
più [aiutare . Quella è una pratica , che 
nel decimofedo fecolo era ancor in ufo in 
quella Diocefi , come fi vede ad uno Sta- 
tuto di Stefano Poncher Vefeovo di Pari- 
gi, che ^ordina a i Paftori ^ iFefortar& i fe- 
deli ad accoflarfi al Sagramento della Pe- 
nitenza fin dai principio di Quarefima ,• • 
dichiara , che quelli , i quali non vi etve fi- 
fero fiodisfatto avanti la Domenica delle 
palme ^ non farebbero ammeffi alla Confef- 
fìone e Comunione ^fe non dopo fiottava di 
Pafqua , [eppure non vi [offe una preffante 
necelfttù . La medefima cofa fi trova in 
molti llatuti finodali , e negli avvifi par- 
ticolari di S.. Carlo a i Curati. 


(i) PJtuole ih Parigi-, 


Ca* ' 
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CAPITOLO SECONDO. 

Quale fia il proprio Prete , a cui uno 
■ . dee confejfarfi . 

R imettiamoci fotto gli occhi il teflo 
della Legge della Chiefa . Ogni fede^ 
le dell^uno e deiralm feffo confeffi fola tut- 
ti i fuot peccati al fuo proprio Prete ^ al- 
tncno una volta t anno • .. . • Che fe Jtlca- 
no , per qualche giufia caufa ^ defidéra di 
tonfeffare i fuoi peccati ad un 
utero , ne chieda prima la permtjjione al 
fuo proprio Prete ^ e t ottenga: perchè /ew- 
xa quefla permìjfione un altro non può nè 
fcioglìerlo y nè dogarlo . Non vi è cola più 
femplice di quello Tefto:e non vi fareb- 
be cofa più facile a intenderli ) fe il ca- 
lor delle difpute non avelie .prodotto di- 
verfe interpretazioni , che hanno fatto per- 
der di villa a molti il vero fenfo del- 
la Legge . Procuriamo di ritrovarlo len- 
za altro comento , che il Tello medeli» 

mo . . , 

l. Secondo alcuni , il proprio Prete è . 
I. Il Vefcovo diocefano . IL 11 Curato di 
ciafcuna Parrocchia . Ma per poco che vi 
fi ridetta , è chiaro , che i Vefcovi non 
fon Poggetto di quella Legge . Il Vefcovo 
è il primo Pallore di ciafcheduno de luoi 
diocefani . Ciafcun di loro è fottopollo 

alla fua giurisdizione : egli ha fopra di lo- 

TO 
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ro una pienezza ed una fopreminenza 
d’ autorità e di potere , per la predicazio- 
ne della parola di Dio , per TamminiRra- 
zione de’Sagramenti , e per tutto quello , 
che concerne il governo fpirituale della 
greggia affidata alle fue cure ; Ma non è 
quel proprio Prete , a cui ciafcun fedele 
dee confefifarfi , a cui dee chieder la per- 
miffione d’andar da un altro jfenza di che 
j non potrebbe effer nè legato , nè fciolto : 

e non gli fi può ragionevolmente applicar j 
! re le parole del Decreto , qui fopra rifé- ' 
lite . Perciocché bifognercbbe dire , che | 
ogni fedele fia tenuto 'a confeffarfi , alme- -j 
no una volta l’ anno , al fuo Vcfcovo ; e - 
che il Prete ftraniero fia il Vcfcovo d’un 
altra diòcefi , al quale uno non pofTa con- ' 
felTarfi fenza la permiffione del fuo pro- 
prio Vefcovo . Il Concilio di Laterano 
non ha mai penfatp a ciò, nè ha potuto 
» pen farvi ; ed una tale interpretazione nott 

lì può foftenere . i 

II. Il proprio Prete , a cui ogni fedele 
dee far la fua confeflìone , è il Curato ; c 
quefto è il fcnfo del Canone relativamen- 
te a, i, fedeli delle parrocchie ; n^ gli fé 
ne può dare alcun altro . Riguardo a quel- 
li , che y effendo membri di qualche Co- 
munità , non fon fottopofii alla giurifdi- 
zione de i Curati ; il loro proprio Prete 
é quello , che è incaricato dèlia loro con- ' 
dotta fpirituale : e per quefto il Concilio, 
fecondo alcuni , fi è fervito della parola 
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Prete , che ha una fignificazione pià 
cftefa , che quella di Curato , o di Pajìore, 
Del rimanente ) par cofa certa , attefi i 
motivi , che hanno indotto, come sjè già 
detto , il Concilio a far quefto Canone , 
che egli abbia avuto ..principalmente in 
mira «i fedeli delle parrocchie . Vien ^o*?" 
fermato ciò da un Canone del Concilio 
de Rems nel 158^. fotte il Cardinal di 
<Guifa {1)* Nejfuno fi dìa a credere , ( dice 
quefto Concilio) che gli fia lecito di con-^ 
jeffare ì fuoi peccati a quel Prete ^ che gli 
parrd , ma folamente al fuo proprio Cura- 
to . Se uno per giufie ragioni , defidera di 
xonfeffarfi ad un Prete fìraniero , ne chieda 
la permijfione ^ al fuo proprio Prete e P ot- 
tenga ; fenza di che il Prete Jìraniero non 
puh fcioglierlo , nh legarlo . Quefto Cano- 
ne , la cui feconda parte è copiata parola 
per parola da quello di Laterano^ , chia- 
ma il proprio Prete quello che nella pri- 
ma parte ha chiamato il proprio Curato, 
111 . La Legge delia Chiefa è adunque, 
che ogni fedele fi conferì , almeno una 
volta ranno, e che quefta Confeftìone fi 
faccia al Curato , o ad uno de’ Preti del- 
la Parrocchia , che faticano fotto i fuoi 
cocchi , e fotto la fila- autorità . Se il fe- 
dele , per qualche giufia caufa , di cui fi 
parlerà piu fotto , defidera di confeftarfi 
fuor delia Tua Parrocchia ; dee prima chie- 
derne 

fi) %td froprta tantum Ptracho, 
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dern’e la perni iflìone al fuo Paftore noq 
folamente chièderla , ma ottenerla : vale a 
dire 9 che non fi dee contentare di far» 
gliene una convenienza , e nulla più , ma 
dee chieder querta permiffione , fin a tan- 
to che gli fia conceduta . La ragione , che 
ne adduce il Concilio di Laterano •*, non 
pub effer nè più chiara , nè più forte , 
cioè , che fenza quejia pérmijjione il Pret$ 
Jiraniero , a cui r* indrìzzerà , non può ni 
legarlo ni fcioglierlo , o ajfolverlo . Si fot- 
tilizzi quanto fi vuole, per eluder la for- 
za di quelle parole ; ne rifulta almeno al- 
meno , che il fedele non è ficuro in co- 
feienza , fc va a confeflarfi ad un Prete 
firaniero , fia chi fi fia , fénza averne otte» 
nuta la permiffione dal fuo proprio Paff ore. 

IV. I Religiofi mendicanti , che non 
erano fiati mandati a faticar per la falute 
dell’ anime , fe non dopo il Co.ncilio di 
Laterano, fi trovavan legati dalla claufo- 
la' del Canone , che obbliga i fedeli a 
prender la licenza da’loro Pallori , per cqn- 
felTarfi fuor delle loro Parrocchie , Prete- 
fero intanto d’avere , in virtù de’loro pri- 
vilegi, la facoltà di legare e di feiogliere 
tutti quelli, che ad effi fi prefentavano , 
fenzachè vi folle bi fogno del confenfo de 
i Parochi ; ma quelli attentati fu la giu- 
rifdizione de i Pallori diedero luogo a 
grandi contefe tra i Vefeovi e i Curati 
da una parte , e i Religiofi dall’altra . Fi- 
nalmente il Papa Innocenzio IV. avendo 
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tlguardo a’iamenti del Clero fecoIare,dic-« 
de a’Religiofi mendicanti una Bolla, nella 
. quale , dopo aver riportati quelli lamenti, 
dice - loro : Conjtderando adunque , che que^ 
Jii attentati producan • nel popolo il difprez~ 
tuo dé‘ loro Pajiori , e tolgono la vergogna , 
che è una gran parte della Penitenza , 
quanti uno fi confejfa^f non al fuo Paroco , 
che egli ha fempre prefente , ma ad^ uno 
firaniero , che fpejfe volte et' vede fol di paf^ 
faggio ; noi vi proibiamo efpreff amente di 
ricevere indifferentemente nelle voflre Chic- 
fe gli altrui parrocchiani le Domeniche ^le 
Fejie^ e di x ammettergli alla penitenza fen- 
ze la permiffione del loro Curato ; poiché , 
fecondo il Concilio generale^ fe alcuno vuol 
per una giufla caufa confeffarfi a un Prete fira* 
niero , ne dee ottenere la permijfione dal fuo 

V. Su che mai , direte voi , può effer 
fondata una tal Leggfit, che obbliga i fe- 
lici i a confeffarfi aMoro Curato ; e qual 
xie è lo fpirito? Perocché fembra a prima 
villa , che ella tolga affolutamente la li-, 
berrà , che ognuno dee avere d’ andare a 
eonfeffarfi a chi vuole . Or il voler privar 
re i fedeli di quella libertà in un affare , 
in cui ne va della falute , e che non fi può 
trattar bene , fe non con una perfona , colla 
quale fi abbia della confidenza *, non è egli 
un efercitar fulle cofeienze una tirannia to- 
talmente oppolla allo fpiriro del Vangelo ? 

Rifpondo, che quella Legge , la quale 
ordina a i fedeli di confeffarfi al loro Pa- 
roco, 
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roco , ha il medefìmo fondamento , cl^ il 
precetto d’affiftere alla Mefla e alle iftru-, 
zioni della Parrocchia , e di ricevervi i 
Sagramenii . Tutti i Parochi fono flàbiliti 
dal fupremo Paftore , per faticare alla fa- 
iute idi quella porzion di greggia , che gli 
è toccata in fòrte . •elfi generano fpiritual- 
mente le pecorelle di Gesù-Crifio per lo 
Battéfimo : le niidrifcono del pane della 
parola di Dio i e della carne di Gesù-Cri- 
(lo (i) : fono incaricati di fortificare le 
deboli 1 di guarire le ammalate , di fafciar 
le piaghe di quelle , che fon ferite , di rial- 
zare quelle , che fon cadute , e di cercare 
quelle i che fono fmarrite . In fomma fon 
mallevadori a Gesù-Crifto di tutte le ani- 
me ) che fono affidate alle,, loro cure . On- 
de fono per confeguenza i direttori nati 
de’ loro parrocchiani, e obbligati a fapere 
le debolezze le malattie , e le plaghe , 
che fono incaricati di guarire . Così , gcr 
neralmente parlando , ogni parrocchiano 
è obbligato a confelTarfi al fuo Curato , a 
fcoprirgli le fue malattìe e le fue debo- 
lezze fpirituali, e a cercare ne’fuoi av.ver- 
timenti i mezzi , òhe dee prender per gua- 
rire . Ecco la regola generale : Regola che 
fuffifierà fempre , fin a tanto che i fedeli 
faranno governati da’ Pallori . 

VI. Ma vi polTon eflere, e molte vol- 
te vi fono delle ragioni perfonali , prefc 
dal canto, o de’Curatt ,o de’parrocchiani, 

le 
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le quali fono eccezioni , o modificazioni 
^ella regola generale . Perciocché non bi- 
fogna perder mai di villa quel principio 
che tutte le Leggi della Ghiefa fono per 
bene deiranime : dimodoché , fe pe^l con- 
corfo di certe circoftanze , T offérvanza' ri- 
gordfa e letterale della regola fi tira die- 
tro degl* inconvenienti , che pofibno elfer 
un oftacolo alla faiute , o renderla pih dif- 
ficile *, è prudenza criftiana , l’attenerfi al- 
lo fpirito , ed al fine della regola. 

Quel che è vero generalmente delle Leg- 
gi Ecclefiaftiche , con più forte ragione è , • 
vero di quella , poiché la Chiefa medefi- 
ma fi fpiega fu quello punto in una mar- 
niera , che non lafcia alcun dubbio : e la 
modificazione y che apporta alla fua Leg- 
ge f ci fa conolcere qual fia il fuo fpirito, 
c quanto fia lontana dai togliere a i fe- 
deli una libertà crilliana ed evangelica , 4 
riguardo della ConfelTione . Se alcuno -tài- 
ce' il Canone , per qualche gtujia cauf a ^ 
dtfidera di confejfare i fuoi peccati ad un 
Prete /Iraniero ; ne chieda prima la permtf- 
fione al proprio Prete , e /* ottenga . Può 
uno adunque aver delle giufte cagioni di 
non confdfarfi al fuo Pallore :-ed instai 
cafo la Chiefa conrente,chc il fedele s’in- 
dirizzi ad un altro*. Ma egli dee prirna 
cliiedcrnc la perraiflione al iuo proprio 
Prete ed ottenerla i perchè "eflendo il Cu- 
rato incaricato della cura della fuaanimaj. 
è cofa convenevole , che quello parroc- 

C chia- 
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cliiano.gli faccia conpfcere quello ,• a cui 
vuole indirizzarfi , affinchè il Pallore giu- 
dichi , fe quel ConfelTore ha le qualità 
ricercate per condurre il liio parrocchiano j 
nella via della faluEe ; affinchè di qui pren-» 
da occafiqne di ^re ad elfo gli avvilì ne- 
celfarj per lo bene deiranima fua j ed afr 
finché, s”’ei,conofce qualche incapacità in 
quel tal Confelfore , polfa indicargliene ' 
alcuni altri , tra i quali lafcia lui la liber- 
tà di fcegliere . 

VII. Alcoltiamo fopea di ciò gli avve- ^ 
pimenti, che S.Garlo dà a i Tuoi Parochi^ 
Egli, vuole ) che H Curato conceda ja-' | 
cilmente a‘ fuoi parrocchiani , i quali non ‘ 
fofpetta ^ che cerchino di fuggire il fuo giu- 
dizio , 0 di evitare la Pefutenza , o il vir- . 
jìuto dell' affqluzione , che fanno di merita- 
re , la permijfione ^di conjcjfarfi ad altri 
Preti approvati ^ J)ce ancora , ( foggiugne 
.Cgli^) offerir volontariamente in particolare 
\4quefia comodità a quelli della fua Parroci 
jchia , che avfffero lite y 0 qualche differen- 
za con lui y principalmente fe ciò f offe acca- 
duto per qualche altra occafìone , che quella 
f^aver oprato riguardo a loro fecondo P ob- 
bligo di Pajìore , o di Padre fpirituale , 

2. Egli avverte il Paroco a non dar 
queflo 'confenfo tanto generale -, che uno pof- 
fa andare a confeffarjì a qualjifia Confeffo-^ | 
re y ma , proponendo in particolare a' Peni- 
tenti alcuni de più virtuofl ^ e de' più dottiy 
a indirizzargli ad effi , 0 a .quello tra effi , 
che J ara loro il più gradito , 3.EÌ 
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5. ti richiede che i Penitenti fac- 
cian vedere a’ Preti ftranieri , a ì quali’»^ 
s’indirizzano , la licenza in ifcritto de’Io» 
*0 propri Curati . • . • 

' Quelle regole prefcritteda un fanto Ar-» 
civefcovo in alcune. iUruzioni , che il Cl6< . 
ro di Francia ha fatto Hampare (i) , e che 
un’AlTemblea generale ha mandate a tutù' 
i Vefcóvi del Regno 4 fpno adattatilhnie a 
mantenere il buon ordine , fenza legare in 
verun modo le cofcienze . Non po 0 bn ef* 
fere gravofe ed incomode , fé non a icat* 
tivi cri^liani^, e a’ peccatori impenitenti 
che non voglion ricorrere al medico dato 
loro dalla Provvidenza divina-^ perchè ne 
cercan degli altri ^che gli lufinghino nelle 
loro malattie, invece d’affaticarfi a guarirgli. 

Contuttocib , fìceome pub accadere , che 
un Paroco lì abufì della fua autorità e 
neghi al Tuo Parrocchiano, fenza giuRe e 
legittime ragioni , la permiffione ch’ei do- 
manda; quello Parrocchiano pub in talca^' 
fo ricorrere al Vefcovo diocefano ^ che è 
il primo Pallore , e- che ha il . potere- di 
raddrizzar l’abufo,che i Pallort fub'aìtemj 
fanno d’ un’ autorità , che non fì pub per 
altro ad eflì- contrallare . • ' . 

Vili. Ma non vi ha egli^ dirà taluno, - 
nn altro mezzo d’ accotdar la Legge delia. . 
Chiefa colla libertà , che ognuno dee ave- 
re per la Cohfeifione l Come farebbe il. 
fare una volta i’ annoila fua ConfefTione 
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alla propria Parrocchia , e andare, il re- 
‘ (lo deir anno a chi fì vuole , perocché in 
tal maniera vien óiTervata la Legge, e non 
refta legata la cofcienTa de’fedeli . 

Rifpondo ) che quello appunto è il cafo 
della niaflìma , fummum Jhs , fumma in)u~ 
ùa . Si olTerva a rigore la letrera della 
Legge y' ma- fi contravviene allo fpirito 
della Legge, e all’intenzione del Legisla* 
tore . Or io materia, di Leggi Eccleiiafii'- 
che, torno a, ridirlo, bifogna Tempre an- 
dare, allo Tpirìto ed al fine della Legge » , 
Io dico , che 1’ oifervare in tal guila la 
Legge della Confefiìone può facilmente 
eflere piuttoTlo un- defraudarla , ed un bur- 
larliene , mentre lo fpirito della legge è , 
che i Pallori , efiendo (labili ti per procu- 
rare la (alate dell’ anime de’ loro parroc- 
chiani j conofcaho le loro malattie fpiri- 
tuali , e vi applichino i neceifar) rimedi . 
Perciocché quegli , che va tutto 1’ anno 
fuor della fua Parrocchia , fenza la permi(- 
itone e fenza faputa d^l fqo Pallore , e 
che fi contenta di venirvi a fare la fua 
Cònfelfione per Pafqua , non può . e(Ter 
iufficienteméntè .conoTciuto da quello , chet 
è incaricato delia fua condotta , Accade 
ancora quali Tempre , che quelli t quali co- 
fiumano così , lo fanno in fraude y e per fot* 
trarli alia cognizione dei loro legittimo Pa« 
fiore, di cui. temono i lumi e l’efattezza , 

Quell’- unica Confelfione fatta alla Par- 
rocchia , non farebbe adunque , che una 

for- 
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formalità ; Ma /.non cotHìftendo la Réli" 
gtone in formalità , è un fare ingiuria al* 
la Chiefa, ìKpenTare , che le fué- Leggi 9 
fpecialmente in materia di Sagramenti ^ 
vadano a finire in pure cirimònie, 

Il vero fenfo della Legge fi è, che i fe*\ 
deli ricevano il SagraiUento della Penitene 
za nella loro Parrocchia cpme gli altri 
Sagramenti , e tutti gli aiuti fpirituali per 
la falute ; fàlvo la libertà , che. la Chiefà 
lafcia ad ognuno di riceverlo, altrove per 
caufe giufle, e ragionévoli ^ col confenfo 
e colla permiflìone del fuo FaAore .. Que*! 
fio è r ordine- generale , da cui heffuno ft 
dee partire , fe non forfè in tempi bi^ra« 
fcofì, in cui Pallori poffeduti dallo fpirito 
di dominazione , pretendefTero di fervirfi ^ 
dell* autorità di quella Legge y per tirane 
neggiare le cotìcicnze > Perocché .allora i 
fedeli cercano aiuto dove poflono e quel- 
li ,che vanno fìncer amente a Dio , Aando 
Tempre fottomelH di cuore all’autorità de’ 
loro Pallori , interpretano la Legge delia 
Chiefa dall’ intenzione nòta e immutabile 
della Chiefa medelìma. Quella Tanta Ma- 
dre , che non defidera altro , che la falutè 
de’fuoi' hgliutdi , non avrà mai per male , 
che prendano per quello fine tutti i mezzi 
poliibili , quando l’ingiudizia degli uomini 
nega loro , o cambia in veleno i rimedi- 
ordinari , che la Tua carità prefenta a i me* 
delìmi . Finalmente noi dobbiamoLàv vertire 
che nelle gran Città, dove per un tacito con* 

C 3 fenfo 
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.fenfo dei Vefcovi e dei Parochi yiene tolle- 
T3ta e permelTa una total libertà di confef* 
iarfi fenz’ altra licenza a qualunque dotto 
c pio ConfelTore sì Regolare che Secola- 
re munito delle neceffarie .approvazioni , 
iarà lecito di fervirlì di una. tal libertà , 
ma non però mai per .un fentimento di 
difprezzo del. proprio Paroco ^ . e per unt 
non curanza delle leggi della Chiefa , e 
dello fpirito' di e(fa *, e che faranno Tempre 
lodevoli quei fedeli , che avendo la forte 
di ilare 'fotto di Parochi illuminati e dot- 
ti" fi conformano all’ratenzioni della Chie- 
fa in quello ancora di confeifarfi dai me« 
definii tacciò effi conofcano non folamen- 
u la loro condoCM eilertore > ma> P inte* 
riorc ancora . 
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Riceverai umilmente il tuò Creatore 
^ almeno per Fafqua . 

E Cco la Legge contenuta nel Canone 
Omnis , e la pena (labilità contro i 
trafgrefifori . Ogni fedele v , . . riceva con 
rifpetto , almeno per Fafqua , il Sagramene 
lo delP Eucarijiia ,* /eppure , per qualche 
eaufa giujìa e ragionevole , e col parere del- 
fuo proprio Prete non giudichi di*dover ri^ 
metter la fua Comunione ad altro tempo , a/- 


r' 


Digìtized by 


c. 


; ' D E L L. A' ; C H f E^S A . . 5 5 

trìmenti^glì jt^sghi per. tutto il tempo del* - 
l'a [via vita l'iiigrt}}o"aeÌlà’Ch/efa i'e dopo là- 
fua morte 'fìa prtvató'deila fepolturà crifliana,'<- 
Nòti è qui" ’tucygò’ di ‘trattare' della ne-- 
ceflìtà’ dv TÌcevére nella Santa Gomitnioni^ 
il -coi^o e’ifangue di* Gesù-Criilo-. Quella’ 
importante màtétia avrà il- fuo luogo net' 
trattato. 'deir Eùcafiftia : onde ora ci ri-’ 
ftrihgiàmo" ptecifamente' alla Legge della’ 
Chiefa y fulla -quale '.vi ’ fon da' fare alcuni:. 
fifleflìoni . “ • ■ ' 

L I primi CriftiSrfi ’ricév^eanò freqùen- 
tìflìmanàente la Sahtiflìma Eucariftia-,'per^ 
chè menavano ufia 'vita ^ ch'é eVa'un# 
Continua preparazione, a' ricèv^^p quello 
gran Sagramento . Coll*’ andar' dèi 'tem- 
po , là' pietà' fi' éf raffreddàta j i coftu^ 
irli dfe’ crilliàni fi • fon corrótti’ ’ fi- fònd 
allontanati dalla' Cotnunrorie , perchè nonf 
fé ne conofce'vano degni', e quanto ‘ piìi^ 
fe ne allontanavano , tanto meno pro- 
curavano di purificarfi , per accollàrvili 
degnamente . Quindi véhné nella maggiót 
parte’ dei crilliani '"una Ilùpenda ' infenfi- 
bilità, che glugnéva' fino à’ ll'ar piìi anni 
fenza' accqllarfi a’Sagram ènti': ‘e quell o*àp- . 
putito' diede luogo alla Legge circa la'Gof 
m unione Pafquàle . . ! | 

• IL Si debbono ófiVri^àr bene quelle pa- 
role , almeno 'per Taf qua : perchè ci fcuo- 
prono il' vero fpirito' della Chiefa'; cioè v 
che l’unica Comunione. j che' ella efige da* 
fuoi figliuòli*, ■'non' fodisfa 1 Tuoi defidet;'.' 

' ■ . C 4 Quc- 
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Quefto. a rigore è qudche elli ad effi co- 
manda y Si cagione della durezza del cuo« 
re di molti . Del rimanente , ella defìde« 
rerebbe , che fufTero in iflato; di comuni- 
carri in tutte le Felle maggiori j e la dà 
lóro chiaramante ad intendere con quella 
parola almeno . Ella defickrerebbe ancotjt ^ 
come fe ne fpiega qel Concilio di Tren- 
to» che ad opni Mejfa tutti i fedeli y che 
vi affifiono , fi comunicaffera non felo fp'tri*- 
lualmente , e per un fentimento interno, dì de* 
vezione , ma ancora cott ricever^ Sàgramen* 
talmente rEucarifiia , affinché rieavajfero un- 
maggior frutto da quefo fanti ffimò fagrifizio* 
Idruita , com' ella è , del fine per lo qua- 
le è fiata illituita .l’Eucariftia , deTuoi ef- 
fetti , e della necefOtà di parteciparne > 
non pub m-ai credere j..chc lina fola Cor 
munìone in un anno badi per mantenere 
rie’fuoi figliuoli lavila fpLrituale della gra- 
^ zia . iVta ella non ne" richiede di più , per 
timore che molti non moltiplichino i fa.- 
erilegì , moltiplicando le Comunioni . 

III. 11 Canone , che noi fpieghiamo > 
contiene, due precetti; il" primo*,, di comu- 
jiicarfi per Pafqua: e il fecondo di com u- 
nicarfi degnamente . Quefte due cofe non 
debbon e^er feparace ; e non fi ubbldifce 
alla Legge della Chiefa , fe non fi unif^ 
cono . K un errore maflìccio di molti 
criiliani, T immaginarfi d’aver fatto tut- 
to , col comunkarfi per, la Pafqua y per.- 
chè quefl’azigne efteripie gli libera dal ri- 
mare 
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more de i terribili gaiìighi de’ quali la 
Cliiefa minaccia quelli , che vi mancano . 
Ma fé ella giudica quei , che non lì co- 
municano, degni d'elfer erdulì dairingref- 
fo né i templi materiali , e privati della 
fépoltura ecclefìalHca ; chi può penfar len- 
za. orrore .a quella fcomunica eterr^ , 
colia quale il Sovrano Pallore e il giudo 
Giudice colpifce quelli j che lì comunica- 
no indegnamente? . . n v. 

Vi fon. adunque in ciò da evitare du$ 
gran peccati : quello di non comunicarli 
per Pafqua , [per cagione di non elTervili 
preparato.) e quella di comunicarvifì in- 
degnamente . Lo dar lontano dalla Co- 
ni un ione fotto pretedo che uno non n’è 
degno ) <e.'il viverfene frattanto in abiti 
cattivi fenza voler far nulla , 0 al piò' 
al piò col far folo de i deboli e vani, sfor*? 
zi per ùfcirne e un’ infenfibilità , ^che 
non fì può riguardar fenza orrore : è uno 
fcomunicarlì da fé rnedelìmo , e un con- 
fentire in certo modo di non aver piò 
parte con Gesò-Crido nè a’vantaggi della 
foeietà cridiana. Il ricever per Pafqua là 
(aera carne dell’. Agnello con un cuore , 
che è- in preda al peccato , Iptto . pretedo * 
d’ubbidire al Comandamepto dèlia Chiefa, < 
d un’ipocrifia e un facrilegio abbominevoi 
le . Quindi la Chiefa , per allontanar da 
noi una difgratia al grande , nel coman- 
dar la Comunione Pafquale , fì contenta 
però j che il fedele , cp/ parere del fuo prò- 

C 5 pri. 
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pria Prete ., la rimetta àd altro" tempo , 
qualora rie abbia giufte ragioni ^e qual ra- 
gione piò giuda può eflervi mai di diffe- 
rirla che il defiderio lineerò ed efficace 
di renderfene^ degno còl provar fe medefì- 
mo ,■ fecondo- il precetto di S. Paolo , e col 
purificarli -per mezzo della penitenza? 

IV. La' Chiefa non limita il tempo di 
-quella dilazione : e eoa ciò ella dà chia- 
ramente ad ititenderé\ che rimettè alla 
prudenza.' e-, alla carità del. Confelfore , il 
regolare il tempo 'della Comunione su la 
cognizione , ch’egli ha dello, dato e de* 
bifogni deh penitente Così vengono a 
quietarli' moke r per fone , che per elTer, po- 
co idruite , credon perduto tutto fe il 
.‘ Confelfore non -le fa eomunicàre per la 
Pafqua , o- pochi giorni dopo ; e temono, 
che quello non lia> un difubbidire alla Leg- 
ge' dèlia Chiefa e un rtLerrtarli 1’ effetto 
delle fue minacce . Ma poiché ella per- . 
mette' al fedele di rimettere ad' altro tein- . 
po la Comunione col configlia del fuo pro^ 
pria Pietej è chiaro che chiunque la- dif- 
ferifee per •'queda ragione , non può elfer 
riguardato come trafgreffor della Legge. , 
nè- cóme tale punito. -Non li potrà mai, 
•in virth- del Canone: negar i’ -ih- 

grelfo nella Chiefa' a veruno- pel motivo 
. di mon elferli comunicato per Pafqua, s’e’ 
giudifica d? elferfi- confelfato -una ro piò • 
volte nell’annoje fpecialmènte nella Qua<" 
refima , al fùo 'proprio Pallóre! ; ma non 

t - fareb- 
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farebbe la ftefla cófa, s*e’non fi fofle con-* 
feflato •. Le pene adunque portate dalla’ 
Legge non cadono precifamente fui non- 
coraunicarfi per la Feda di Pafqua *, poi- 
ché , fecondo la Legge mede firn a , quello 
non comunicarfi può elfere una dilazione, 
o aflfolutatnente neceffaria , o utililfima al 
crifiiano per prepararli a comunicarfi de- 
gnamente : ma cadono bensì fopra il non 
confelfarfi i perchè quello non può veni- 
re , fe non le da una" negligenza e da una 
infenfibilità' molto colpevole . Uno può 
aver delle giulle ragioni di non comuni- 
carfi , dopo d’ elferfi confefiato ; ma non 
ne può mai avere , di non ricorrere al ri- 
medio della Penitenza , per metterli in illa- 
fo di' comunicarfi dopo la prova necelfaria. 

V. La fiefia' mancanza d’illruzione , che 
fa temere agli uni di difubbidire alla Leg- 
ge della' Chiefa , fe .non fi cotnunicano 
per Pafqua, allorché un Pallore illumina- 
to lliraa bene di rinfettergli ad altro tem- 
po , per caule ^giulle e ragionevoli ; que- 
lla llefia mancanza, dico,' porta gli altri 
A fcandalrazarfi , quando vedono alcuni ; 
che fi fon confelTati la Quarefima , palfar 
pòi la Pafqua , fenza accodarli alla facrà 
MeÀfa‘.‘* l'ò còhC.edo'^, che rincontro della 
feda di Palqtia'' può-- ih certi cali -elfer pel 
Confelforé* una’ giuda ragione d’ anticipar 
la Comunione d’un Penitente a fufficien- 
za provato .■ Ma queda ragione non può 
aver luogo* a riguardo di tutti quelli „ che* 

fem-.. 
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fembrano mutati poco prima , e la con» 
verfione de’ quali non ha ancora avuto il 
tempo d’ alTodarfi . 

Per giudicarne fanamente, fapponiamo 
un criftiano , che avendo paffato più an- 
ni della Tua vita nel peccato e nel liber- 
tinaggio , fia toccato da un (incero penti- 
mento alla metà di Quarefima . Una del- 
le prime cofe. , che dee far quello pecca- 
tore , (i è quella d’andar a buttarG a’pie^ 
di del CoafcATorc , per confefiTar le fue col- 
pe , ricever gli avvili necefìfar) , e fotto- 
metterfi alla penitenza . Ma benché , co- 
*nfic fi fuppone , il fuo ravvedimento fia 
(incero , fi può egli credere , che la Leg- 
ge della Chiefa 1’ obblighi alla Coiminio- 
nc ne’ quindeci giorni della Pafqua , che 
fegue ? Non è egli necelTario. a) Prete pii» 
lungo tempo per provare c aiTodare la 
eonverfione del Tuo Penitente , e al peni- 
tente per provar fé medefimo l Dall’ altro 
canto può dfer faimevolifiimo a quello 
peccator penitente )o (lare ^ per un fenti- 
mento vivo o profondo della Tua indegni- 
tà , lontano da un Sagramcnto , che egli 
ha più volte profanatolo per lungo tem- 
po difprczzato ; e P intervallo , che mette 
tra’i momento della fua converijone , e la 
partecipazione deli’ Eucarifiia , e ,((To 
impiegato in una vita di ritiratezza , di 
preghiera , di mortificazione , e di buone 
opere convenevoli al.fuo (lato » c a’ fuoi 
hi fogo i j chi dubita ^ che una tal dilazio- 
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ne non gli fia d’.una grande utilità y per 
purificarli' e per dirporfi a ricever quello 
Sagr amento con .maggior fruito? Si potrebb’ 
egli fenza temerità accùfar queflò peniten- 
te di difubbidire alla .Chiefa /.quando ub» 
bidifce al precètto di S. Paolo ,.(i) che 
/* uomo prfivi fe- fitffo , e poi mangi di que~ '' 
jlo pane ? Oltre a ciò egli feguita il con- 
figlio del fuo proprio Prete e la Cbiefa 
in tal cafo gli. permette di, differire lafua 
Comunione< 4 t Laonde chi ardirà di hiafi- 
marc il Prete di tener" quella condotta" a 
riguardo del fuo . Penitente , mentre la 
Cbiefa gliene dà efprelfamenté là facoltà? 
Quand' anche. la lettera della Legge non 
fi fpiegalfe chiaro su quello punto , do- 
vrebbero i Minillri della Chièfa regolar 
la loro condotta su lo fpirito della. Legge, 
che è il bene fpirituale- e la. falute de i 
fedeli ; mentre hanno la facoltà d’ adoprar 
del difcernimento nell’ ufo e nell’ applica- 
zione de i rimedi a riguardo de’ differen- -- 
ti malati, che ad effl ricorrono... 

Nel tempo , che erano in vigore i Cà- 
noni penitenziali., che eran Leggi ^ che 
regolayan la, durazione della penitenza, e 
le . opere , che ,i Confeffbrì ^aovéaiio im- 
porre a’ Penitenti per ciafcuna fpecie di 
peccato , potevano i Pallóri abbreviare il 
tempo , o moderare gli efercizj della pe- 
nitenza , avuto riguardo allo fiato , alle 
forze corporali , al. fervore > e allai^ mag- 
giore 
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giore utilità de’ Penitenti . Quefti Canorìi 
eran Leggi propofte a tutti dall’ autorità 
della Chicfa ; e i Miniftri della Pehiten- 
2a le oflervavano , ma con una fedeltà il-' 
luminata dalla prudenza’, e regolata dalla 
carità , come fe' ne trova la prova in pià 
luoghi delle opere di- S. Cipriano . 

Non è 'già lo ftèflfo della Legge circa la 
Comunione Pafquale . Perciocché ella è 
per tutti i fedeli dell’uno e dell’akro feflb: 
ma ficcomé la perfine il bene e la fahite 
di ciafcheduno-,e l’intenzione immutàbile 
della Chiefa 'è , che fi faccia con un cuOr 
puro ; è un feguir lo fpirito della Legge , 
e un conformarli religiofamente all’inten» 
zion della Chiefa , il differire la Comunio- 
ne ordinata , finattantochè il Penitente fia 
fiato fufficientemerite provato e purificato. 

-Ho creduto .di dovermi fermare un poco 
su quèfta materia , per rettificare , fe è pofll- 
bile , je idee dimoiti crifiiàni', de i quali gli 
uni foffrorio impazientemente di non effe- 
re ammeffi' alla partecipazione- Be’ Santi 
mifteri né’quindeci giorni di Pafquale gli 
altri fi fcandalizzano di vedere alcune per- 
fone ,*'che effendo fiate a cohfeffarfi , non fi 
comunicano fo perchè ne fon trovate inde- 
gne’, o perchè'fi crede di dover prender qùal- 
chè tempo per afficurarfi , fe ne fiati degne . 

VI. Quelche fa ftupire, fi è,che'rnol- 
te volte, quei medefimi ; che gridano si 
altamente' contro' la"dÌIazione della Co- 
munion- Pafquale , in circoftanze in cui la 

' ‘ Chic- 
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Chiefa Io permette c lo approva , vedon 
poi . con occhio tranquillo una cola degna 
delle più 'amare lagrime di chiunque ha 
un pò di fede, voglio dire' la profanazio- 
ne del Corpo- di. G. C. per la feltadiPaf- 
qua, da una moltitudine di. cridiani , che 
lo ricevono indegnamente . Perocché , fen-^ 
za giudicar neffuno in particolare , non 
fi può fare a meno di non conofcere in 
generale , che’-quefta è la difgrazia della 
maggior parte di quelli ,■ che fi comuni- 
cano per Pafqùa . 

Per comunicarfi fantaménte , bifogna 
cflfere o innocente , o penitente ; vale a 
dire , o aver confervato la giuftizia ricevu- 
ta nel Battefirao , 0 averla. ricuperata me- 
diante il Sagramento della Penitenza . li 
numero di quelli, che- l’hanno conferva- 
ta , è'piccioliflìmo . Tutti gli altri Ton 
peccatori , che non pofìfono partecipar de- 
gnamente- della vittima Pafquale , fe non 
fon paflati dalla morte del peccato alla vj- 
ta della grazia per via della penitenza ; 
e non pofibn*- farlo , dice^ il Concilio ‘di 
Trento, fenza gran pianti e gran'fatichcj 
che la Giuftizia divina efige da'cffi, jper 
render loro l:v vita , die hanno perduta : 
quam novitatem & ìntegùtatem , per 
Sacramcntum posnrtentÌ£ , fine magnts n 0 ‘ 
firis fietibus Ò' laboribus , & divina id 
ex i gente'/ ufi itia^f pervenire nequaquam pofi 
fumus . Quefte parole piene di fenfo e di 
lume efprimono sì bene la necefiità e il 
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car;ittere delia vera penitenza , che queftff 
fole potrebbero formare il noftro giudizio» 
Nientedimeno io non mi fermo ad effe y 
e prendo ‘qualche cbfa di pili fenfibile . 
Quelli j - de’ quali io parlo , . ricbnofcendolì 
decaduti dallo (lato della giuftizia vj’ e, de- 
lìderando di ficupetare una grazia sì gran- 
de ) fì fon prefentati al Tribunale della 
Penitenza ^ vi hanno/ confeffato fioro pec- 
cati ; fi fon proteftati , che fi pentivano, 
con tutto il loro cuore d’ aver ofFefo un 
Dio infinitamente buono, è che erano fer- 
mamente rifoluti di mutar vita , e di morie 
piatto, (lo , che ricader nei peccato : c folo 
con quelle condizioni fono (lati a(foluti. 
Se hanno rinunziato .finceramente al 
peccato , e fe fon ritornati a Dio di tut- 
to cuore y r affoluzione del. Prete gli ha 
giufiificati ; e la Comunion Pafquale gli 
ha alfodati nella .giufiizia mediante Finti- 
ma unione con G, C. , che è V effetto di 
quello 'Sagrannento,. Eccogli adunque mor- 
ti al peccato., fepolti , e rifufeitati con 
G. C. ,per viver , folamente a Dio . E fic- 
^ome vi fon pocHififimi , fpecial mente nel- 
je Provincie che non fodisfacciano all* 
obbligo della Pafqua *, fi dee vedere dopo 
quella, folennicà un mondo tutto nuovo y 
nuovi penfieri , nuove inclinazioni, nuo- 
vi defiaerj , nuovi cofiumi (i) : Vetera tran~ 
fierttnt y -ecce faBa funt omnia • 
Parrocchia dee aver mutato faccia , a legno 
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di non efler piìi riconofciblle . L* intem- 
peratvzt , l’ impurità ^ il )u(To f bziofìtà , 

1 giuramenti t ^attiva, fede , l’ ingiudi* 
zie , r avarizia ,.la dimenticanza di Dio, 
■gli -odi , le animofìtà ,1* vendette c tutte, 
le pafiioni deiruomb vecchio debbono fpa> 
Tire , e lafciar regnare in luogo loro la 
pietà, la verità, la carità, e tutti. ifen> 
timenti dell' uomo nuovo , di eui fon ri> 
vediti quedi cridiani .rifufcitati , 

Eppure una funeda fperienza ci fa ve«> 
dere , che dopo Pafqua ,e dibito dopò ,gli 
uomini fon tali quali erano avanti . Il 
mondo va al Tuo foiito,e cammina afe» 
cotida delle fue padioni . Tutti i Vizj tor-, 
nano a comparire , e. continuano a regna* 
re tra quedi cridiani , che hanno ricevuto 
1' alfoluzione . , e. che Cesh-Crido ha nu» 
triti. della iua carne prova c«rta , cb ei 
non fon convertiti,; che le lóro pretelle 
e le loro promede parlando almeno ge» 
neralmente non avean^ niente di ferie , 
o che al più al più eran defider) deboli 
C padeggleri di rnutar vita , preiìTalfaf* 
mente da loro per rifoluzioni ; ch’ei non 
fono dati per confeguenza riconciliati coll* 
adbluzione ; e. che dopo aver profanato il 
Sagramehto della Penitenza , hanno aggiun»^ 
' to a quedo peccato quello d' una Gomu» 
nione facrilegà . I Confederi, che gli han- 
no. alfoluti , To.no- inercufabili di non eder- 
ù prima adicurati delia fodezrà della lo»- 
To mutazione . Sopra uiia femplice prò» 

meda 
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mefra di 'parole , non hanno temuto di- 
dare il* prezzo del Sangue di Gesu-Crifto ed 
il fuo proprio Corpo a perfóne,a cui non‘ 
preliérebbero due • doppie del 'loro danarp 
iopra una limile pfomeffa . 

Vri. Ecco’ di quer mali , che non fi 
polTon piangere abbaflanza ; e quello è il’ 
motivo del pib amaro dolore per' un cuo- 
re critliaiio . Vi fia pure- un ecceflfo , o di 
fermezza in alcurii Confefibri j- à differire 
l’-affoluzione, o di timidità in alcuni pec- 
catori penitenti a- riguardo della Comu- 
nione ; voglio fupporlo , fenzà ftare ad efa- 
roinarlo ; quello male finalmente *è égli 
da paragonarli colle flragi,che fanno nel- 
la Chiefa e 1* indulgenza micidiale di mol- 
ti Minillri della Penitenza , e l’ardire , cori 
cui tanti peccatori impenitenti , (i) fanm^ 
violenza , per fervirmi dell’ efpreflioné di 
S. Cipriano, al Corpo e al Sangue' di Ge- 
sìi-Criflo ? '- • , ' ' 

- Non fi pub egli ancora peiifaré , che 
quei peccatori, ché marcifcono’ in abiti' 
cattivi , ma che per una fpecie di rifpetto 
alle cofc fante, non ardifcofto d’atcoftar'- 
vifi , perchè fé ne conofcono indegni", non 
fi pub egli, dico ; penfare ,ch’ e’fiano ifi 
un fenfo meno rei di quelli mezzi crillia- 
ni , che le' profanano fériza fcrupolo ? f 
primi" fon certamente in uno flato deplo- 
rabile , mentre non fi affaticano efficace- 
mente per renderfi degni , per via dellà 

(i) C/fr. de Lapfis. 
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Pcnitenxa , di partecipare dell’ Eucariftia . 
Perocché il defiderio fincero di quello ci- 
bo divino , il quale non è mai feparato 
dalla fame c dalla fete della giuflizia , dee 
Tempre vivere ed operare, nel cuore , ed 
anche quando per la villa della fuà inde- 
gnità uno non ardifce di prefentarlì alla 
Tagra Menfa , Ma finalmente, poiché bi- 
fogna cflTer Tanto per preCentarvifi ; quindi 
non fi pub negare, che quelli , che flan-- 
no in peccato , hanno ragione di llarne ' 
lontani , finché ne fono indegni ; e>che 
comunicandoli , diventerebbono pib rei di 
quel che fono. 

Del rello , qualunque differenza vi -fia 
tra il comunicarli indegnamente , e il ri- 
nunziare alla Comunione , perché uno noti 
vuol far nulla per renderfene degno ; l’uno 
e r altro conduce di certo alla morte eter- 
na . Perciocché fe da una parte S. Paolo» 
afferma, (i) che colui il quale fi comunica 
indegnamente , mangia e bìe la fua condan» 
nazione i daìV altra l’ eterna Verità pronun- 
zia , che fe noi non mangiamo la carne del 
Figliuolo del C uomo , (2) e fe non beviamo 
il fuo fangue , non averemo in noi la vita. 
Tanto per la privazione dell’ Eucarillia , 
quanto per Ja Comunione indegna , fi va 
all’ infenfibilità , all’ induramento del cuo- 
re , all’ impenitenza finale : ed accade be- 
nefpelfo , come io prego ad olfervare , a 
quei che fi allontanano dalla menfa £u- 
-, cari- 

(1) l'.Cor.iI. 29. (2) J0.6. 54. 
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carift tea , d’arrivare per via di funefti prò* 
greflì fiao ad eftinguere ogni feratinficnto 
di fede e di timor di Dio» Uno perde la 
Religione a forza di trafeararne i doveri: 
fcuote il giogo falutare della fede, che in- 
comoda le palTioni : e fi dà in preda all* 
irreligione e all’ empietà ; come fe non 
avelTe niente da temere , quando è arri- 
-vato a non creder niente. 

Vili. Ognuno dee far la Comunione 
Pafquale alla fua Parrocchia : nelTun ne 
dubita : ma molti non fanno , che è mol- 
to conveniente e lodevole di feguire la 
RelTa regola in tutte le Comunioni , che 
il fanno le Domeniche , e gli altri gior- 
ni di Melfa parrocchiale . Ciò ne viene 
in con feguenza de’ principi , che abbiamo 
ilabilitì intorno all’ obbligazione d’aflTiilc^ 
re alla Meda della Parrocchia , e di rice- 
vere i Sagramenti da quello , che Dio ci 
ha dato per Pallore : Si vada dunque in 
occafion d’ una Feda , o di qualche divo- 
zione particolare , a ricever la fanta Co- 
munipne in un’ altra Chiefa : la regola 
non ne tocca niente da quelle eccezioni > 
^*ma è necelfatio che i fedeli non prenda- 
no quindi occafìone di diUaccarll dalla Par* 
rocchla , a cui fon legati per lo precetto 
della Chiefa. 
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V. E VI. COMANDAMENTO 
DELLA chiesa; 

J^'tgìumrai U Vigìlie ^ i Quattro tempii e 

'tutta ia Quarejtma , 

- * * . ^ 
t ^ ' 

2Ho», mangerai carne il Venerdì f 

ni il Sabato^ 

» r 

u " 

• • r 

m 

N OI iimamo in fienaie qticfti d«c Co- 

mandamenti della Chiefa , perchè 
tendono tutti due ài medefrmo fine ^ e per- 
chè non fi pub trattar del digiuno, che 
è r oggetto idei quintò Comandamento | 
Lenza parlar ancora dell'afiinenza , che dee 
Lempre accompagnarlo , e che vieh pre> 
fcritta dal fello . 

Secondo quello, piano , noi parleremo 
1 . in generale del -Comandamento , che la 
Chiefa ci fa deirafiinenza , 'e del digiuno 
in certi giorni fecondo de t dflferenti giorni; 
in cui ella c’impone la legge deirafiinenTa 
€ del digiuno i 5 . della Qaarefima , ove 
tratteremo tin .pb a lungo della pratica 
del digitino e di tutto cib , che appacr 
tieiV' a i^uella : importante maceria . 
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C A P ITOLO? R IMO . ‘ 

* • - • < * 

Del Comarìdamento ^ che la Chtef a ci fa , 

’ del. digiunò e dell ajìinenza.. ■ . 

CTI tratta primieramente di bene inten- 
ti dere qual fia lo fpiritó della Chiefa 
nella Legge deir aftineriza e del digi uno : 
,e dopo, di ciò rifponderemo alle4Hficoltà, 

che. propongono i Proteftanti su - quella 
Legge. . .. ■ 

• §. L ' . 

t- . ^ ♦ • 

•S ^ , 

, Qual Jta lo fphitO' della Chiefa nel 
Cofnandamento eh' élla fa deW 
ajlinenza, e- del digiuno m- _ ' 

' tutti peccatori ; é la vita 

■’.LX del criftiano, fecondo il Concilio 
di Trento., dee per quella / ragione effer 
una. continua penitenza (i) . Tota criflìa- 
na vita perpetua poenitentia ejfe déBet . 
-Tutti- adunque lìànro obbligati a cercar 
di«placare la giuftizia dkDio , e di ti- 
.rare fopra di noi la fua mifericordia con • 
delle opere di raifericordia : -tutti fìamo 
obbligati ad e fpi are colla privazion volon- 
taria delle -creature , l’ ufo difordinato che 
abbiamo fatto delle medelime . 

• ' II.Dair 

(i)^Sej0^i4. DoB. de Extr, unB. 
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> IL Dall’ altro . canto ; quella privazione 
delle creature è una regola ^neceflaria per 
fermare il 'progrelfo d’ una. gran malattia, 
da 'cui tijitti iiaùi travagliati . Iq ^chiamo 
quel,!? violenta , inclinazione che abbia- 
ino ad amar le creature per fe medefi- 
me , e a cercare il noftrò ripofo e la no^ 
Ara felicità- in quelle, cole -, che ci fon 
concedute .fo]amente perol’ ufo . Uno de i 
mezzi d’indebolire quella cattiva indina.- 
zione è non folo. di^rillrignerci ,in ogni 
tempo all! ufo moderato delle .creature ;> 
pia ancora di riferrare, alle • -volte quell’ 
ufo in limiti più Hretti , privandoci .vd< 
lontanamente ..di tutte quelle cofe , ch« 
non ci fono affolutaniente iiecelfarie . 

<^efta d r importante lezione , che la 
Chiefa ci, vuol fare intendere , coll’ ordi- 
narci in certi giorni l’allinenza e . il di- 
giuno . .Ella cLprelcri ve l’una e l’altro, 
e come un’ opera propria a purgare i pec- 
cati còmmelTi. ) e come un^rimedio pre-p 
fervativo contro quelli , ! che polTiamo 
commettere- ■ 

III. Per lo lleflb principio , quella pri- 
vazione , come faremo .vedere in appref- 
fo , non riguarda folo gli alimenti ; ma 
fi flende ancora a. tutte le altre cofe , che 
la natura richiede f- e ^ di cui pub far ufo 
fenza peccato ; febberie non- le fono aflbi- 
lutamente neceifarie. £ quello è quelche 
fi chiama il dìgmno univcrfale , di cui 
pàrlaremo a fuo luogo. . . .. 

IV.Se 
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IV. Se dunque mi domandate perchè 
la Chicfa ci proibifca in certi giorni Tufo 
della carne; perchè in altri ella aggiun- 
ga a queda proibizione il comandamento 
cfpreffo di digiunare ; io vi rifponderò^ 
che è per avvertirci dcU’obbligo e deibi- 
fogno , che abbiamo , c come peccatori 
d) far penitenza, e come infermi di affa- 
ticarci per guarire col rimedio - fa lutare 
della mortificazione. 

V. Da quello principio io tiro una con- 
feguenza; cioè , che il farG buon tratta- 
mento 'ne'giorni d’adinenza e di digiuno; 
il dar gran pranzi ; è un* andar diretta- 
mente contro lo fpirito della Chiefa , < 
contro il fine della Legge, che è la mor- 
tificazion della carne ; è un mutar piace- 
ri^ e non, un privarfene. Quefta Torta di 
pranzi , invece di reprimer la fenfualità , 
non fann’ altro , che aggiugnere un nuo- 

. vo ftimolo al piacere di i>en trattarfi . Ep- 
pure il più delle volte non ciTi penfa . 

f II. 

alle difficoltà de' Prptejlanti su la 
' ajlmenza . 

• • • f 

P Arlando de’Comandamcnti della Chie- 
fa in generale , noi abbiam provato, 
che ella ha il potere di far delle Leggi , 
€ che ogni crifiiano è obbligato a ubbi- 
dirvi . Dippiù abbiam fatto vedere , che le 

]pa- 


Digiri.- 'c! by GtHìgl 


DELLA CHIESA. 73 

leggi della Chiefa hanno per fine il bene 
delle anime ; e lo abbiamo or ora dimo- 
(Irato in particolare della Legge dell’afti- 
nen7a . Atteniamoci bene a quelli due, 
principi , e tutte le difficoltà de’Protcllan- 
ti fvanifeono , 

I. Ci accufano di giudaizzare ^ e fi fer- 
vono contro di noi delle parole di Gesù- 
Criflo : (i) Non è qudcht entra nella boc- 
ca deW uomo , che macchia l'uomo : ma quel- 
ebe efee dalla fua < bocca y quefio è ■ quelche 
lo macchia (2) . E poco dopo :■ Quelche 
efee dalla bocca , viene cuore , e que- 
jìo è quelche macchia l'uomo. Donde con- 
cludono , che è un giudaifmo combattuto 
efprelTamente da Gesù-Crifto y il credere, 
che uno offenda Dio, e fi macchi, di pec- 
cato, perchè in certi giorni mangia del- 
la carne . 

Rifpojìa . Vi è della mala fede nell-' 
obiettarci le parole di Gesh-Grifio , come 
fe riguardalfero noi . Crediamo benilfimo, 
fecondo la lettera , che non fia quelche en- 
tra nella bocca y che macchi l'uomo’,, onde 
fìamo lontaniffimi dal penfare , che uno 
redi macchiato di colpa per la carne, eh’ 
ei mangia in un giorno d* afiinenza . In- 
fatti un malato ne mangia instali gior- 
ni per necelfità;e non per queftb ne re- 
ila macchiato : e noi ne mangiamo cin- 
que giorni della fettimana , e neppur noi 

D ne 

CO Matti. 13. II. (2) F.iS. . 
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«e fiamo macchiati . Ma crediamo ed in- 
fegnamo <, che un criAiano fi macchi di 
peccato , quando fenza neceffità , per go- 
la, con difprezzo delle Leggi della Chic- 
fa , mangia carne i giorni , che laChiefa 
ordina a’ fuoi figliuoli di afienerfene per 
penitenza * Allora però non è già quel- 
che entra nel Tuo corpo , che macchia la 
fua anima ; ma bensì quelche efee dal fuo 
cuore , voglio dire la fenfualità , l’impe- 
nitenza , il difprezzp dell’ autorità del- 
ia Chiefa . 

« 

li. Ci oppongono due palTi di S. Pao- 
lo . Il primo è cavato dali’Epiftola a i Co- 
I offe fi ^ ove l’Apoilolo , dopo aver riporta- 
to quelche dicevano certi Giudaizanti (i) ; . 

Non toccate quejia cofa , non affaggiate | 
di quella , non mangiate di queft' altra ; 
foggiunge : Quejie per altro fon tutte cofe^ 
che fi difiruggono coll' ufo medefimo , che fe 
ne fa j i quelche vis’infegna fopra di ciò, , 
non è fondato fopra ordinazioni ed opinio-- 
ni umane , che hanno per verità qualche [ 
apparenza di faviezza , pei' una falfa pie* 
tà , ed un umiltà affettata , che non ha cu- ^ 
ta del corpo, e che nega alla carne il nutri- 
mento , che le è dovuto . 

Il fecondo è della prima Epifiola a Ti- 
moteo ; ove egli parla di certe perfone , 
che debbono comparire 'negli ultimi tem- 
pi t 0 nel progrejfo de i tempi da- 
te 

CO Co/.2. 21. 
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te in preda allo fpìrito d' errore , che inter* 
diranno r ufo delle carni ^ che Dio ha crea^ 
te per ejfer mangiate con rendimento di gra* 
xie da i fedeli , e da quelli che conofcont 
la ver/>^ . L’ Apertolo continua còsi: Pe* 
rocchi tutto ciò , che Dio ha creato , è Suo- 
no y è non fi dee rigettar nejfuna di quel- 
le cofe y che poffono effer prefe con rendi- 
mento di graz.ie y perchi elle fon fantifica- 
te dalla parola di Dio y e dalla preghiera 
Querti due parti y a ^uelch’ ei dicono y 
debbon regolare i noftri giudizi su le Leg- 
gi dell* aftinenza e del digiuno . Quefte 
Leggi , fecondo S. Paolo , Ton puramente 
ordinazioni umane: tì non vede in quelli 
che le ortervano , e che infegnano ad of- 
fervarlc ) fe non che uri apparenza di fa- 
viezza y una fai fa pietà y un umiltà' affet- 
tata : non vuole y che ft maltratti il cor- 
po y nè che gli fi neghi il nutrimento y de 
cui ha bifogno : confiderà la proibizione di 
far ufo di certe carni • come un*, inven- ] 

2 ione dello fpìrito a errore y e come una 
dottrina diabolica ; doéhinh damoniorum : j 

infegna , che quefte forte di Leggi fon 
oppofte a* difegni del Creatore , che ha | 

fretto le varie Tpecie di alimenti | 

preft con rendimento di grazie da i fedeli. i 

Finalmente da quefto principio incontra* I 

ftabile , che tuttociò y che Dio ha creato y è ! 

y ‘ conclude , che non fi dee rigettare 
alcuna forta d^ alimenti , purché fi prenda- | 

no con .rendimento di grazie : perchè allo-. 

D 2 ra 
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ra r ufo , che fe ne fa , invece d’ effer cat- 
tivo-, diventa buono e fanto per la para- 
ta di Dio e per la preghiera i fedeli 
. ufano e avanti e dopo il loro cibarfi . 

III. E' cofa faciliflìma lo fcioglier què- 
fte difficoltà. Primieramente offerviamo, 
che S. Paolo , il quale parla ne’ due palli 
citaci, è V y oht' andando dì citta in 
ci tth dava ■ per\regola a i fedeli di of- 
• fervore le ordinazioni fatte dagli Apojiolii^ 
t da i. Preti , che erano in Gerufalemme . 

Or quefte ordinazioni erano tra. le altre, J 
che i fedeli (2) / ajiencfjero dal f angue e 
dalle carni ,• ordinazioni di difci- 

Àplina , e che non erano fe non per un 
certo tempo. Eppure l’Apoftóio, ia tut- 
te le città dove palfa (3) , ordina alle 
Chiefe d ojjervare quefli regolamenti degli 
^^pojìoli e. de' Preti . La fcrittura lo ripe- ' 
te due volte .. Onde io la difeorro. così : | 

L’ affincnza dal fangue e dalie carili foffor j 
gate era uh’ olfervanza delia Legge Mo- ' 
laica ; e S. Paolo era' perfuafo , che i cri- 
ftiani non erano obbligati ad offervare la 
Legge Mofaica . Su quefto punto egli fa | 
guerra nelle fue Epi Itole a* Giudaizanti ; «j 
ed egli fu, che fi alzò con forza contro 
di quelli -,-che voleano obbligare i- Gen- 
tili convcrtiti a ricever la circoncifione, 1 
e' che portò quefta quiftione- al giudizio 
del Concilio di- Gerufalemme , Non potea 

- -dun* . 

(- 1 ) (z). 2 $^ (j) .. | 
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flunquc confiderar 1’ aftinenza dalie carni 
fofTogate e dal fangue , come una cofa 
necelfaria per fé medefima . Dunque quan^ 
do ei comanda alie Chiefe^dopo il Con-- 
cilio, d*o(tervare il regolamento, che vi 
è (iato fatto su quello propofito ; è per 
lina confeguenza ^lla perfuafione , in cut 
egli è , che ognr fedele debba ubbidire al- 
le ordinazioni de* Pallori legittimi . Dal 
che fi dèe necefla ri amente concludere , che 
quello , eh' ei biafima ne i palTi addotti, 
non ha relazióne alcuna alia proibizione 
' di far ufo di certe carni , proveniente dat 
i Pallori legittimi , foprattntto fe tal proH 
bizione è fatta folamente per mortificar 
la carne , con delle privazioni penofe , e 
per avvertirci del bifogno continuo , che 
abbiamo di far penitenza. 

Infatti fi pub egli credere, che PApo-. 
fiolo non veda nelle fante aufierità , che 
fono fiate in ogni tempo praticate nella 
Chiefa da un gran’ numero di fedeli per 
domare la loro carne ; lì pub egli cre- 
dere , dico , eh’ ei' non vi veda altro, 
che una fai fa pietà , ed un umiltà affetta- 
ta ; egli che dice apertamente , che per. 
paura d* effer riprovato , dopo aver predica- 
to agli altri , trattava duramente H fuo cor- 
po , e lo riduce’va in ffervità ? E’ adunque 
piò chiaro del fole , che- S. Paolo ha in 
mira tutt’ altro , che quelche penfapo i 
Proteftanti . 

IV. E in -effetto nel paflb deirEpifto-. 
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la a i .Coloflefi , ei fa guerra a due .pra- 
tiche fuperftiziofe . 

• La prima è una dìAinzione tra le car- 
ni , a cui ì Giudaizanti voleano obbliga- 
re i fedeli : E fopra di ciò egli dice $ che 
tutto quelche ferve per nutrimento > di-^ , 
jìruggendofi per P ufo medefimo , che fe ne 
fa \ non può per fe fteffo nè pregiudica'- 
re , nè effef utile .alta falute dell’anima : Io 
che viene ad efìfere la medicfima cofa , che. 
dice Gesò-Crifto , cioè , che non imbratta 
l’uomo , quelche entra nella bocca . Aggiu- ' 
gne , che quella diftinzione non è fondata 
fe non fopra- ordinazioni umane , perchè 
dopo elferé date ; abolite le cirimonie eie 
offervanze dell’antica Legge , quelle pra- 
tiche non avean più , come prima y un’ ' 
autorità divinale perchè diventavano an- 
che fuperiliziofe , quando fi olfervavano 
come neceffarie alla falute , 

. La feconda, erano i digiuni e le afti- 
nenze de’ Farifei y che- Giudaizanti rido- | 
covano all’ cccefTo , e nelle quali faceati 
confiftere tutta la pietà . 

V. Nel palTo'’ della prima Eplftola a Ti- 
cnoteo , egli parla di certi eretici * che 
dovean comparire nel progrcflo de i tem- 
pi, 'e condannar 1’ ufo di certc.,carni co- 
me cattive, e prodotte da un cattivo prin- 
cipio. Sul qual propofito l’ Apoftoloinfe- , 
gna , che tutto ciò , che Dio ha. creato , ! 

' effondo buono , non fi dee rigettare- come i 
cattiva nèffuna di quelle cofoy che poffono 
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cjfer prefe con rendimento di grazie . 

VI. Domando ora con qual cofcienia 
poffono i Proteftanti applicare a noi que- 
Cti paffi di S. Paolo , ed accufarci di Giu- 
daifmoPNoi non facciamo diftinzione al- 
cuna tra le carni ; noi non crediamo , che 
ve ne fia neffuna , la quale non fia buo-» 
na, e che non poffa cller prefa dai fedeli 
con rendimento di grazie ; neffuna , che' 
fia lecito di rigettare come capace di im- 
brattarci : noi non facciam confifter It 
pietà precifamente nell’ aftinenza , nel di- 
giuno , e nell* aufterità efteriori . E‘ vero, 
che noi crediamo di dover offervare l’afti- 
nenza e il digiuno , quando la Chiefa ce 
lo comanda; ed in quefto abbiam la glo- 
ria d* elTcr pih coftantemente , che i Prp4 
teftanti » attaccati alla dottrina di S.Pao- 
lo . Perocché da una parte noi rigettiant 
con lui le fuperftizioni farifaiche , e gli 
altri errori , contro i quali egli combat- 
te : e dall* altra rendiamo alle leggi pro- 
venienti da i Succcffori degli Apoftoli l’ub- 
bidienza , che egli ordina a i fedeli del 
fuo tempo di rendere a i Decreti degli 
Apoftoli c de’ Preti ; perchè clìi hanno ri- 
cevuta da Gesù-Crifio la medefima auto- 
rità per governarci ; c foprattutto perchè 
fiam perfuafi , che quefte leggi , come fi è 
provato , hanno perfine unicamente U 
noftra utilità fpirituale . 

VII. Ma ( mi lì dirà ) vi fono intor- 
no a quefto ) molti abufi tra t Cattolici* 

D 4 lo 
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Io ne convengo , e gli piango : ma 

? uefti non fi debbono imputare alla Chie- 
à , perocché fon oppofti al fuo fpirito , c 
condannati da*^ Tuoi principi . Per prova 
di quelch’ io dico i fi lafci ruffiftere le 
Leggi della Chiefa , ed oflervandole al^ 
efterno , fc nc fiud; , e fe ne feguitt 
lo fpirito y e fubito fpariranno tutti gli 
abufi . 

CAPITOLO SECONDO. 

» 

De* giorni , in cui la Chiefa ci comanda 
il digiuno 0 P ajiinenza . 

Q Uefti giorni fono i. il Venerdì e il Sa- 
bato : 2. i Quattro Tempi : 3. le Vi- 
gilie delle Fede : 4. i quaranta gior- 
ni della Quarefima', di cui fi farà un Ca- 
pitolo apporta . 

§. I. 

DelP ajìinenza del Venerdì t 
del Sabato . * 

S iccome la Chiefa confacra la Domeni- 
ca alla memoria della gloriofa Rifur- 
rezione di Gesh-Crifto ; cosi ha in ogni 
tempo celebrato nel Venerdì il miftero 
delle fue umiliazioni e della fua Crocè , 
fempre col medefimo fpirito, rna in una 
m-aniera molto diverfa . Perocché laddove 

- ' la 



DELLA CHIESA. 8i 
la Domenica è per efia il giorno d’ una 
fanta allegrezza , perchè la Rilurrezione di 
Gesù-Crirto che ella vi onora , è il princì- 
pio della noftra giuftificazione , e il fon- 
damento della noftra fperanza ; il Vener- 
dì all’ incontro è ftato fempre un giorno 
di' penitenza e di mortificazione , perchè^ 
i noftri peccati fon quelli , che hanno 
confitto in Croce il Pigliuol di Dio , e 
perchè è giufto, che prendiamo parte al- 
le fue umiliazioni ed a’ Tuoi 'patimenti , fc 
vogliamo aver parte. alla grazia della fua 
jedenzione . • , • . 

Per quefta ragione ,-fin da i primi fe- 
coli della Chiefa , tutti i Venerdì dellan- 
no , eccettuati -quelli del tempo pafqualc, 
cran giorni di digiuno e di ftazione , cioè», 
andavan la mattina i fedeli alia Chiefa 
per le preghiere e per gli altri efercizj di 
pietà ; e non ne partivano fe- non all’ora 
di Nona ( tre ore dopo mezzogiorno ) 
che terminava la Meffa , dopo la quale 
«tra permeffo di rompere il digiuno . ' 

Gli Ecftì efercizj fi praticavano il Merco- 
ledì , che è il giorno, in cui fu nel Configgo 
de’ Giudei rìfoluta la morte di GesChCrifto. 

Tutte le Chiefe , tanto ddrOtiente che 
dell’. Occidente , fi accordavano in quello 
fanto coftume, con quefta differenza » che 
nell’ Oriente il digiuno d’ei Mercoled» e 
del Venerdì era di precetto , come lo è 
ancora oggidì : dovecch’è nell’ Occidente 
à folamence di devozione . 
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8i IV. E V. COMANDAMENTO . 1 

La Chiefa Romana , e molte altre ad 
efempio fuo., digiunavano anche i Sàbati 
fuor, del :tempo Palquale , per onorare la 
fepoltura del Salvatore , e prepararfr, alla . 
folènnità della Domenica: ma non vieta 
Legge, che a quello óbbligalfe veruno . 

Finalmente , il digiuno coll’ allinenxa 
del Mercoledì fi è abolito infenfibiliTien- 
te ; e dopo il decimoquarto fecolo il dU 
giuno del Venerdì e del Sabato fi è ridot- 
ta ad una femplice allinenza , di cui fi è 
fatta una legge nella Chiefa Latina. 

Vi fon pariménte fra. l’anno quattro 
giórni d’ allinenza , cioè il Lunedì , U Mar- 
tedì , e il Mercoledì delle: Rogazioni , a 
il -dì 24., d’ Aprile giorno di S. Marco. Ma 
r allinenza di quello giorrio non è d’ un 
ufo così generale , come quella delle Ro- 
gazioni . £ quello appunto mi dà luogo 
d’ olfervare la diverfità , che fi trova tra 
gli ufi delle Ghiefe circa i. giorni d’ alli- 
nenza e di. digiuno , e circa il modo .d’of- 
fcrvar l’ allinenza. Mólte Chiéfe di Fran- 
cia mangian carne i Sabati dopo la Fella 
di Natale, fino alla Purificazione . Vi lori 
delle Felle , che hanno la vigilia in alcu- 
ne Diocefi ; é che non l’hanno in altre»' 

La Chiefa di Milano , feguendo la con- 
fuetudine dell’’ antichità , non digiuna i 
quattro giorni , che precèdono la prima 
Domenica di Quarefima . Alcune Diocefi 
fono in polfelTo di mangiar dell! uova in ^ 

..Quarefima j lochè nelle altf« non fi fa Ce 

non - . 
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non per difpenfa del. Papa , e colla per-^ 
miffione de i Vefcovi . Quefti fono alcu» 
ni efempj , eh’ io porto tra molti altri , 
che fe ne potrebbon forfè portare . 

Or ia regola , che fi dee féguire rignar- 
do a quelle -forte di confuetudipi , che non 
fon prefcritte dalle rjfe'ife Scritture, nè da 
alcuna Legge o ufo ■ Univcrfale della Chie- 
fa,fi è, che ognuno fi: conformi allacon- 
fuetudine de’ luoghi , ove attualmeate fi 
trova . Quella favilTima règola è di S.Ago- 
fiino,che l’avea. apprefa da S. Ambrogio, 
Ma ella fuppone , che uno fia di buona 
fede , e che non abbia alcun difcgno di 
fottrarfi alla difcipliha della Chiefa parti- 
colare, ove egli fa la fua dimora ordina- 
ria . Perciocché fe da una Diocefi , ove è 
ailinenza e digiuno , uno pàifa in un’aU- 
tra , ove- fia permeilo di mangiar carne , 
e lo fa con difegno di fottrarfi alla legge 
del digiuno e deli’ aftinenza ; in tal cafo 
v’ è della froda -j e per confeguenza egli 
pecca contro una leggi Ecclefiaftica- 


— . lì. 

Dei Qumttfo TW/w,> 

L a Chiefa ha' fidato in ciafcon -tempo 
o fiagione- dell’ anno una. fettìmana, 
in cui preferì ve' a’ fuoi figliuoli tre gior- 
ni di digiuno, cioè il Mercoledì, il Ve- 
nerdì, « il Sabato. Il digiuno de’ Quattro 
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"l'empi d’ inverno è nel raefe di Dicem- 
bre nella terza fettimana dell’ Avvento. 
Quello di primavera concorre col digiuno 
del la- Qua re firn a nella fettimana tra la pri- 
ma e la feconda Domenica . Si celebrano 
1 Quattro .Tempi- d’ eflate lu fettimana 
della Pentecofte , ©”<«|3^11i d’ autunno nel 
mefe di Settembre il -Mercoledì che vie- 
ne immediatamente dopo la Fefta delP 
Elaltazionc della fanta Croce, 

L’ufo del digiuno de i Quattro Tempi 
è antichiflfimo nella Chiefa \ mentre era 
ftabilito in Ronra prima del quinto (eco- 
io , e S. Leone ne parla come d’ una pra- 
tica di tradizione Apoftolica . 

I. L’ intenzione della Chiefa nell’ ifti- 
tuzion del digiuno de i Quattro Tempi 
è ftata di fantificare ciafeuna ftagione dell’ 
anno , e di attrarre fopra i fuoi figliuoli 
la mifericordia e la benedizione di 'Dio, 
mediante la penitenza generale j che ella 
ad cflì comanda (i). Perocché gli efercizf 
(li pemtenz<i , che chifcuno impone a fe Jìej]o^ 
dice S. Leone , fono utili a quelli , che gli 
praticano ,* ma il digiuno , che é abbraccia- 
to da tutta la Chiefd ^ non efclude neffuno- 
dalla purificazione generalo., , *.Si ottiene 
una remiffiont perfetta dei peccati ^quando 
tu*ta la Vhiefa ne domanda perdono , e con- 
frffa le fue< volpe , Perocché fe il Sigyme 
he promejfo di concedere tutte quello , che 
, ' due - 

(i) Leo mogn. fer.j. de jejun.7. rHert.'c.i.& 3>. 


Digitized by Googit 


t 


DELLA CHIESA. 85 

àue 0 tre chicdiranno ■ unitamente nel No- 
ìne fuo / che cofa mai negherà egli a un 
milione di Cri ft inni , che offerv'ano la me~ 
defima aflimnzaye che lo pregamnelCunio~ 
ne eC un me de fimo cuore , e un medeft~ 
mo fpirito ? • ■ • 

li. li digiuno e T adinenza , che eh 
tempo in tempo ritornano nel corfo deilf* 
anno, ci avvertono dei bifogno continuo, 
che abbiamo di purificarci colla peniten- 
ra.Tre giorni di digiuno in ciafeuna fia- 
gione non hanno molta proportrone col- 
le colpe , che commettiamo ogni giorno 

J >er. la fragilità della noftra carne , e pel 
ondo di corruzione , che portiamo in noi 
Riedefimi . Ma contuttocib la Chiefa fi 
contenta di farci ogni tanto tempo un 
efprefib comandamento del digiuno , e dell* 
altre opere buone , che ne fono come di- 
pendenze ^ a fine di farci ricordare, che , 
iìccome non vi è rtelTun tempo , in eùi 
non olfendiamo Dio ; così non ve n’ è 
neffuno , in cui' non dobbiam procurare 
di placarlo col fagrifizio d* un cuor con- 
trito ed umiliato. 

III. Oltre a quelle intenzioni generali, 
colle quali dobbiamo fantifìcare il digiu- 
no de’- Quattro Tempi , ve ne fon delle 
particolari per ciafeuna ftagionc , che fi 
riferifeono a’noftri bifogni temporali .-Nei- 
la primavera , il- ritorno del fole , che co- 
mincia a rianimar la natura , e ad aprir 
la terra per la produzione de i frutti j ci 

av- 
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avverte di chiedere a Dio , che dia la fe-* 
condirà alla terra colla fua benedizione : 
c nell’eftate, quando i frutti fono efpofti 
a mille finiftri accidenti , Tintenzione del- 
la Chiefa è , che noi preghiamo Dio a 
confervargli , e a concederci per fua mi- 
fericordia quelche ci è neceffario per vi- 
vere durante il corfo dell’ anno. Dico per 
fua mifericordia : perchè, elTendo noi pec-> 
calori come fìamo , non abbiam dritto a 
niente , nemmeno alle cofe le pih necef- 
farie alla vira , mentre non lo abbiam nep- 
pure alla vira medefima . Così noi dob- 
biam chiedere umilmente a Dio il vitto e 
il veftito , come una limofina , che egli 
può a noi negare fenza ingiuftizia *, e gli 
dobbiam ricevere con gratitudine , come 
un benefizio tutto gratuito , eh’ ei verfa 
fopra di tipi per fua mera bontà . Per que- 
llo nell’ autunno , quando- fi (la occupati 
alla raccolta , e néll* inverno , quando ella 
è compita , la Chiefa vuole , che ofFcria» 
mo a Dio i noftri digiuni e le noftre li- 
mofine , come un fagrifizio di ringrazia- 
mento , per tutti i beni , che abbiamo ri- 
cevuti dalla fua liberalità . Ella vuole al- 
tresì , che nel tempo fteffo gli domandiatn 
la grazia di far ufo di quelli beni con fo- 
brietà , fecondo la fua volontà , e per la 
fua gloria; che lo fupplichiamo a prefer- 
varci per fua mifericordia da una difgra- 
zia e da uno fregolamento troppo comtl’- 
iie anche tra i crilliani , che è d’ attac- 
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carH a I doni di Dio , e di dimentìcarfl 
di quello 9 da cui fi fon ricevuti di fer- 
virfi contro di iui medefimo- de i beni , 
di cui uno è fiate ricolmato' dalia Tua bon» 
tà tutta gratuita,) e di far' diventare un 
Ifirumento di peccato , per l’ abufo che fe 
ne fa, quelche dovrebb’ effcT per.nòiiuna 
materia d’ opere buone , e un’ occafione 
d* amarlo fempre pih ) e d’.attaccarci piìi 
intimamente a lui . , 

IV. Ma il principale oggetto della no- 
ilra pietà in quelli digiuni folenni , è l’or- 
dinayione de’Minifiri della CHiefà)Chefi 
fa il Sabato de’ Quattro Tempi » e a cui 
fervono di preparazione i digiuni del Mer- 


coledì e del Venerdì . Non vi ha cofa , 
che debba pib interefiare ognun di noi, 
che la fcelta di quelli , che debbono , elfe- 
tc innalzati al Sacerdozio , e agli altri 
ordini , che preparano ad elfo : mentre per 

10 minifiero de* Sacerdoti , Dio c\ illumi- 
na) ci guida) e ci applica ne’Sagramehti 

11 prezzo del Sangue di Gesb-Crifio . Un 
buon Pafiore , un Pafiore fecondo il cuor 
di Dio ) è uno de* più preziofi doni della 
fua mifericordia : e per lo contrario un cat- 
tivo Sacerdote è uno de* più terribili effet« 
ti del fuo fdegno contro U fuo popolo . 1 
Vefcovi , comi primi Paftori , fono inca- 
ricati della fcelta e dell* ordinazione de i 
Minifiri ) che debbon lavorare all* opera 
di Dio fotto la loro autorità : ma i popof 
li fon obbligati ad attrarre colle loroprcv. 
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ghiere Io fpirito di graziale fopra i Ve- { 
fcovi y e fopra quelli , che debbon elTere ordì- j 
nati j fopra i Velcovi affinchè non impon- 
gano con troppa facilità le mani a neffuno, 

€ fappiandifcernere quelli , che Dio chiama * 
al Canto Mi nlrtero ; (opra quei che dehbon 
effere ordinati , affinchè fiano degni Mini- 
ftri del Signore pieni di lume e di carità, 
ugualmente capaci d’ iftruire i fedeli col- 
la parola della Verità , c dì edificargli colf 
efempio d*una vira fanta e Lrriprenfibile. 
Facciamo adunque rifleffione , che Aven- ^ 
do la Chiefa un bifogno infinito di buo- 
ni Operai , e potendo Dio Colo formargli^ 
a lui dobbiamo indirizzare le nofire umili 
preghiere , affinchè le ne dia , e fiano ripie- 
ni del fuo rpÌTÌto (i) : La mc(fe è grande^ 
dicea Gesìi-Crifto , ma vi Jon pochi operai r 
pregate adunque il Padrone della meffe 
» mandar degli opera} , alla fua meffe . 

Per tutte quelle ragioni anticamente x 
fedeli, oltre i’aftinenza e il digiuno s’ap- 
plicava'no in quelli giorni a tutte le for- 
te <f opere buone e d’cfercizj di pietà . Si 
palfava una parte della gì ornata nelle Chic- 
fe a legger le fante fcritture , a fentir le 
illruzioni de* Pallori , a piangere i fuor 
peccati, a ìm 'fiorar la miferico-dia di Dio, 
e a pregar pe’ diverfi bifogni della Chie^ 
fa. Quali tutta la notte del Sibaro era oc- 
cupata , come lì fa , dalie veglie , dalle 

faii- 

(t) Mtfff^.9. 37. 38^ • 
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fante letture , dal canto de’ Salmi , dalle 
preghiere per Tordina^ion de’ Mioiftri , e 
dalla celebrazione' del Santo Sagrifizio , Ma 
che vi refla oggigiorno di quell’antico fer- 
vore de i fedeli ? La maggior parte non 
digiunano , e non fanno nè preghiere , nè 
'limofine. La fettimana de’ Quattro Tem- 
pi non vien diftinta dalle altre , fe no» 
per lo digiuno del Mercoledì e per l’ordi- 
nazione del Sabato , alla quale ancora 
quali nelTuno prende parte ; perchè quelli, 
che vi alfidono , vi fon tirati folamentc 
dalla curio'fità . 

Vergognamocl pertanto d’ effe r così lon- 
tani dalla pietà de’ nollri padri . Entria- 
mo nelle intenzioni e ne’ fentimenti del- 
la Chiefa , ed abbracciamo con ardore, la 
penitenza , che ella c’ impone . Offervia- 
mo efattimente la legge del digiuno ; le 
nollre preghiere fiano' ’nih ferventi e piii 
timilì , e le nollre limofine piti abbondan- 
ti . Se'i nollri bifogni temporali' o le oc- 
cupazioni anneffe al nollro flato non et 
permettono d’ a (filiere a’ divini Ufizj,non 
trafeuriamo almeno di pregare per tutti 
quei motivi , che ha in mira la Chiefa 
«eli’ illituzione de’ Quattro Tempi : faccia- 
moci una regola e un dovere d’ alfiftere 
in tali giorni alla Tanta Meffa : ringrazia- 
mo Dio per lo merito della Vittima ado- 
rabile , che vi è offerta, de’ benefizi, che 
abblam ricevuti dall’ infi riita fua bontà nel 
corfo della precedente llagione t’dotnandia- 

mo-\ 
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mogli perdono de’ peccati , che vi abbiani 
commefTì , e la grazia di paifar fantamen-* 
te quella, che H principia . Supplichiamo 
foprattutto il Sommo Sacerdote , e il buon 
Paftore , che ha dato la fua vira per le 
fue pecorelle , a darci de’ Sacerdoti e de* 
Pallori fecondo il cuor fuo ; e il Sabato 
all’ora dell’ordinazione , fe fiamoin liber- 
tà , prosiamoci umilmente dinanzi alla 
Maeftà divina , e preghiamo lo Spìrito 
Santo -a feendere fopra quelli , che fono 
ordinati per tutta la Chiefa ; affinchè i fe- 
deli ricevano da quefti nuovi Miniftri rut- 
ti gli ajuti fpirituali , che loro àbbifognano* ' 


I fon molte FeSc nell’ anno (e fono 


ordinariamente le pih folenni ) le 
quali fon precedute da un digiuno , che 
la Chiefa préferive a i fedeli , affinchè fi 
preparino colla penitenza a celebrar que- 
fte folennità con maggior' pietà , e con 
pi h frutto . 

Quefti giorni di digiuno fon chiamati 
Vigìlie , cioè veglie . Una volta i fedeli 
fi radunavano la mattina nelle Chiefe per i 
la. preghiera , e per gli altri cfercizj dì 

{ )ietà , fino all’ora di Nona, in cui fi ce- 
ebravano i fanti Mifterj,e dipoi i primi 
Vefpri della Fetta . Terminati i Vefpri ^ . 
f ognu» 


§. III. 


Delle Vigilie o veglie delle Fefle 
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ògnuno Te n’andavano a cafa Tua, per far 
l’unico parto di quel giorno ; è dopo aver 
prefo alcune ore di Tonno, fe ne tornava 
alla Chiefa per 1' Ufizio' notturno , chia- 
mato parimente le Vigilie che durava 
gran parte della notte . . . 

Un^ crirtiano, che abbia della *pietà , en- 
tra in tali giorni nello Tpirito della Chie- 
fa : e non blamente olTerva religiofamen- 
te la legge del digiuno ; ma raddoppia an- 
cora le Tue preghiere e le Tue limofine ; 
e Te ritenuto da affari ed occupazioni 
artblutamente neceffarie , li fa un debito 
d’alTirter la mattina al Tanto Sagrifizio, il 
dopo pranzo a’ primi Vefperi , e la notte 
o la mattina della Ferta a’Notturni ed al- 
le Laudi. Convicn far quefto fpecialmen- 
te per le maggiori Tolennità j ed è una 
gran vergogna , che in Parrocchia qual- 
che volta numerofiffìme , fi celebrino con 
molta pompa e nriaeftà i primi' Vefprì 
d’ una Ferta , fenzach.è vi Ha quali neluin 
Parrocchiano, che vi prenda, parte. 

CAPITOLO TERZO, 

* 

* Della Quarcfìma , - 

L a paròla di Quareftma è formata da 
quella di Quaàragefima è il no-* 
me , che lì dà. a i quaranta giorni di di-, 
giuno dalla Chiefa prefcritto avanti la Fe- 
lla Pafqua. L’ufo di prepararli a querta 
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gran Fcfta col digiuno e colla penitenza , 
è tanto antico ,■ che fi trova ftabilito per 
tatto fin da i primi fecoli della Chiefa » 
fenzachè fe ne fcuopra in ne'Tuna parte ^ 
T origine : lo che dimollra , che 1’ ifti- 
tuzione di cfìTo vien dagli Apolioli . Dap- 
principio 'Veramente quello digiuno, non 
è (lato di quaranta giorni ma T efem- 
pio di Mosè e d’ Elia , e fpecial mente 
di Gesh-Criflo , che avean digiunato qua- 
ranta giorni ; indafie ben predo i Cri- 
fliani a confacrar quedo (ledo numero di i 
giorni alla penitenza , che dovea fervir 
di preparazione alla Pafqua : e la Chic- , 

fa ne ha dipoi fatto una Legge per tut-^ ‘ 

ti i fedeli . 

' §• -I; , 

Antica dì f dpi Ina del digiuna ^ 

della Qj^arefima . " I 

• ; 

I. TL drginno della Quarefima è fempre 
J. dato d’ un’ odervanza più rigorofa 
di tutti gli altri digiuni dell’ anno . Pe- 
rocché ne’Quattro Tempi , e nell’ Avven- 
to , uno prendeva la fua refezione dopo i 

l’ora di Nona , cioè a dire , tre o quattr’' f 

ore dopo mezzogiorno : è quedo fi chia- i 

mava il piociol digiuno . Ma nella ^ua- ; 

refima , che era il tempo del gran digiu- | 

no, fi dava fqnza mangiare e fenza Jbcre 

fino l 
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fino all’ora di Yefpro ; cioè fei ore dopo 
mezzogiorno. Quelle due fpecie di digiu- 
ni avean quello di comune , che il man* 
giava una fol volta il giorno vtrlb la fe- 
ra : e non vi era altra diiferenza , che 
nelTofa del prender cibo. 

II. L’ alUnenza era fempre unita col . 
digiuno ; e in. quell’ unico palio , che lì 
facea fulla fera, uno lì privava non fola- 
mente de’ cibi troppo foilanziolì , ma an- 
cora di tutto ciò). che lulìnga il gullo,e 
che può far ribellar la carne contro lo 
fpirito ) còme la inoltiplicità e la varietà 
delle vivande, le falf& e altri condimenti 
fquilìti , il vino e tutti gli altri liquori , 

o naturali) o artifiziali , che poflbn elfer 
equivalenti al vino . L’allinenza dalla car- 
ne e dal vino era d’ obbligazione univer- 
fale : ma molte Chiefè ) foprattutto in 
Oriente ) vi aggiugnevano 1’ allinenza dal 
pefee , dall’uova ) e da’Iatticin; , e fi ridu* 
cevano a i legumi, ali’erbe , ed a i frut- 
ti : e fi lafciavano anche quelli in tutta 
la Settimana Tanta ^ per viver folamente 
di pane e d’' acqua . Alcuni particolari , 
che avean più forza e più fervore degli 
altri , ilendeano ancora quello r-egolamen- 
to così aullero a tutta la Quarefima' j ed 
altri fpingean tant’ oltre il rigor del 'di- 
giuno , che palTavan più giorni lenza man- 
giare. 

III. Il digiuno e Tallinenza comandati 
dalla Chiela , non lì rifitignevano alla 

,pri- 
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privazione de i cibi ; ma fi ftendeano a 
iurte r altre cofe , in cui la natura trova 
qualche follievo, come al fonno, alle ri- 
creazioni , alli fpaffi , alle vifite , alle con- 
verfaiioni , in fomma a tutte le delizie è 
a tutte le comodità della vita . I fedeli 
perfuafi , che in un tempo confacrato al- 
la penitenza, la mortificazione ha dà ef- 
fcre univerfale , non prendevano di tutti 
quelli follievi* , fé non quelche era necef- 
lario , per non pregiudicare alla loro fa- 
nità , e per non mettere in pericolo la 
loro vita . Per lo ftdfo fpirito di mortifi- 
cazione fi privavano del bagno : la qual 
co fa era d’ una grande auderità in quei 
tempi, che non v’ era l’ufo de’ panni di 
lino. Era proibito refercizio della caccia, 
benché innocente per fe medefim'o , come 
di tròppa diflìpazione , ed incompatibile 
col digiuno . La continenza tra le per- 
fone coniugate era efpreframente racco- 
mandata da’Padri e da’Concilj , come una 
delle cofe , che ^veano neceflfariamente 
accompagnare la penitenza della Quarefi- 
rna , e gli altri digiuni pubblici : e da 
ciò è venuta la proibizione , che fufiìfle 
ancora , di celebrare i matrimoni in tem- 
po di Quarefima ♦ In fomma i Criftiani 
viveano in quel tempo preffo à poco co- 
me i pubblici penitenti per tutto il cor- 
fo della loro penitenza , in ritiratezza ed in 
filenzio , in lagrime ed'aufterità , inter- 
rompendo il fonno della notte con ve* 
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gliar lungamente per gemere davanti a 
Dio , e per piangere i loro peccati ; oc- 
cupandofì buona parte del giorno nella 
lettura e nella preghiera j e verfando in 
feno a i poveri per mezzo d’ abbondanti 
limofine tuttociò , che negavano a fe ftef* 
fi per mortificazione . Molti aflìfievano 
agli ufizj della notte e della mattina ; e 
tutti fi radunavano nelle Chiefe airora di 
Nona , per fentir la lettura e la fpiega- 
zione della parola di Dio , e per affifterc 
alla Santa Mefia . E' vero che nella 
Chiefa Greca non s’ offeriva il Sagrifizio 
ne* giorni di digiuno y e fi contentavano 
di celebrar la Meffa dePrefantifìcati , cioè, " 
di comunicarfi in mezzo alle preghiere 
deirUfizio divino con un*ofiia confacrata 
la Domenica precedente , preffo a poco 
come vediamo adeffo praticar tra di noi 
il Venerdì Santo : Ma la Chiefa latina 
celebrava il Sagrifizio della Meffa tutti l 
giorni di digiuno , eccettuati i Giovedì 
di Quarefima , il Venerdì , ed il Sabato • 
Santo . L’ ufizio de i Vefpri feguiva ira- 
mediatamenté dopo la Comunione del po- 
polo ; e il Diacono non congedava radu- 
nanza con dire , Ite , Miffa efl , fe non 
dopo che era finito quell’ ufizio . Allora 
ognuno fe ne tornava a cafa fua i per pi- 
gliare la fua refezione : e quelli , che per 
qualche inevitabile neceffità non potean 
trovarfì agli Ufizj della Chiefa , eran ob- 
bligati a far le loro preghiere in privato, 
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ed era loro proibito di mangiare prima 
biella fera . 

§. IT 


Kilajfamentì introdotti nella difàplìna 
del digiuno, 

I. T L rigore de! digiuno e dell’ aftinenza 
X delia Quarefima non è già (lato nel- 
la Chiefa l’effetto d’un fervore di poca du- 
rata : ma vi fi è mantenuto per lo fpazio 
di più fecoli , fenzachè ntffuno fe ne cre- 
delle difpenfato , o per la Tua condizione, 
o per la Tua età , ó per la fua profeffione. 
La legge del digiuno era per tutti fenza 
didinzione alcuna i e la difpenfa non ri- 
guiixlava fe non i particolari , a i quali 
la malattia o 1’ infermità del corpo nc 
rendeva imponibile 1’ offervanza (i) . Non 
Vi è nejjim paefe ( dicea S. Bafilio al Tuo 
popolo ) ove non fi pubblichi il digiuno 
della QujYcftma .• I faldati mede/imi , i 
viandanti , i marinari , e gli artijìi fentono 
quejìa pubblicazione ^ e la ricevono con al- 
legrezza . Nejfuno adunque , conlinua que- 
llo Santo Dottore ^ft efenti da quejia legge 
del digiuno ; poiché le perfone d^ ogni di- 
gnith , d'egni età-, e d'ogni profejfione vi fi 
j aggettano . Dipoi egli viene al particola- 
re , ed annunzia principalmente a i ric- 

. chi , 

O) Biffi. HoTìt.t, de jejun. 
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chi , a’poveri a’ viandanti , a’ giovanetti , 
a’ vecchi , ed alle donne 1’ obbligo , che - 
hanno di digiunare . Ecco come fi pen fa- 
va nel quarto ' feeolo Il gran Pontefice • 
S.Leone parlava nella ftefla guifa nel quin-* 
to (i).' £rco(dicea quello Padre)// gran* 
dijfimo e fantijfimo della Quarefima , , cì^e 
tutti i fedeli , fenza eccezione fon obbli^ 
gati a offervare ; perehi non vi è nejfuno 
così Santo ^ che mn^ debba diventar^ anco- 
ra pià Santo ; nè sì virtuofo f che non 
debba sforzar fi d^ efferio an^ra dipià . 

II. Quello digiuno , ^el quale la-^Chie- 
ia facea un obbligo a tutti ^confilleva an<* 
cera nel nono feeolo , in non prendere 
altro , che un palio folo la fera dopo TU* 
fizio de’Vefpri * Io riporterò folamente , 
in prova di ciò, un fatto cavato dall’ I- 
ftoria xli Carlo Magno . Quello Imperato- ^ 
re facea celebrar la MelTa nel Aio- palaz- 
zo i giorni -del digiunp quarefimale circa 
due ore dopo mezzogiorno, fi diceva poi 
il Vefpro 4 e dipoi fi mctteva-.a tavola . 
Un Vefeovo , che fi trovò alia Corte , 
forprefo e fcandalizzato di tal novità , non 
potè fare a meno di non dirne liberamene 
te il fuo penfiero alf Imperatore . Quello 
Principe pieno di moderazione prefe in 
buona parte il fuo avvertimento : ma per ’ 
giullifiéare nello fpirito di quel Prelato la • 
iua condotta, gli ordinò d’alpettar a man- 

' E giare, 

- * % f 

(i) Lto meg. fer.x. de Qttadr, 
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giare , fin a tanto che fi mettefiero a ta- 
vola gli Ufiziali della fua Corte . Curio 
Magno era fervito a tavola da i Duchi , 
e Re delle Nazioni da lui foggiogate . 
Quefii Duchi e guefli Re mangiavan do- 
po , ed eran ferviti da i Conti : quefii da 
i Gentiluomini , e cosi di mano in ma- 
no ; talmente che era mezzanotte , quan- 
do fi mettevano a tavola gli ultimi Ufì- 
ziali . Il.Vefcovo , dopo aver digiunato 
cosi il terapa della Quarefima , ch’ei paf- 
sò alla' Corte , comprefe , che quel gran , 
Principe anticipava iKfuo pafio due o tre 
ore al pih , non già per intemperanza , 
ma per la neceflìtà di non ritardare la 
refezione de’fuoi ultimi Ufiziali fin a do- 
po la mezzanotte . Quello racconto ci fa 1 
vedere un grande Imperatore , e tutta la 
fua Corte , che ofiervano efattamente il 
digiuno' della Quarefima j e Tammirazione 
d’un*Vefcovo al fofpetto d’un rilafìramen-» | 
to , che è fòlo apparente , è una prova 9 
che non fe n’era ancora introdotto neflfu- 
no nella pratica del digiuno , nè quanto | 
aU'unità , nè quanto all'ora del pafio . 

in. Nel decimo fecolo s' ìntrodufie in | 
Italia il cofiume di mangiare all' ora di 
Nona-: ma la Francia e 1 ’ -Inghilterra fi 
difefero ancora per molto tempo contro 
quf fta novità ; c S. Bernardo , che morì 
alla metà del duodecimo fecolo , dà ehia- * 
ramente' ad intendere nel fuo terzo Ser- 
mone fulla Quarefima , che a tempo fuo J 

l’an- * 
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l’antica difcipliria del' digiuno non avea 
licevuto ancora in Frància lefióije alcu- 
na Fino al prefente dic’egU a’iuoi Reli- 
giofi ) noi abbiam digiunato foli , e non 
abbìam digiunato fe non fin all'ora diNo^ 
na[: Ma ora digiuneremo fin dllà fera- ^ t 
tutti i fedeli digiuneranno ^pn -noi ; i Re ^ 
t Principi , il Clerò-f il Popolo ^ i Nobili ^ 
i plebei ^i Ricchi ^èd i Poveri i tutti fi 
niranno a noi per digiunare fino^ alla fera 4 
Finalmcntè 1’ ufo di mangiàre all* óra di 
Nona fi fiabilì per tutto ; e cento anni 
dopo la rhorté di’ $. Bernardo non. fi ve- 
deva piii il menomò fegno dèli* antica di- 
fciplina . Ma là cofa non fi fermò qui ; e 
dopoché fu fuperata quèfta prima barrie- 
ra, niente ritenne piò il progreffb deP ri- ' 
laifamento . Il pafio fi. anticipò infenfi- 
bilménte fino all* óra di mezzogiorno , che 
é il tempo ordinario del pranzo .'Siccome 
per altro fi fapeva , che la legge del di- 
giuno quarefimale era , che non li pren-, 
iefle la fua refezione lè non fe dqpo vef* 
prò ; quindi fi crédè di fodisfare al precet- 
to , anticipando ia‘ Mèfla e il vefproami- 
fura , che fi anticipava il paftó . Quanto 
pih un tal cambiamento dà negli 'occhi, 
tanto più abbiam motivo di rammentarci 
ir fervore de*hóftri Padri , e di vergognar- 
ci della noftra rilaffatezza; - 

IV. Dèi 'rimanènte , anchè dopoché fi 
fii introdotto' I* ufo di rompere iP digiuno 
all* ora di Nona ^ fi durò fempre a.perfua- 

£ z derfi. 
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derfi , che il pafto doveffe elfer unico , c 
che il farne un altro avrebbe afTolutamen' 
te annullato, il digiuno . Ma fpeffevQlte un 
difordine ne tira dietro un altro . Tutta 
r antichità avea tenuto per ni a (H ma certa, 
,che il digiuno, confifteffe nel foflfrir la fe- 
te come la fame-", e che non folle per- 
meffo il bere , ugualmente che il mangia- 
re fuori delvvpallo . Si cominciò allora a 
credere, che fulla fera fi,poteffe prendere 
un bicchier d’ acqua, o di vino annacqua- 
to,, per eftinguer la Cete cagionata da i 
cibi quarefimali ; e quindi per via di pro- 
grelTi infenfibili , s’è formato un- fecondo 
palio , che per molti è, una vera cena,, ben- 
ché 'ritenga, fempre il nome modello di 
Colazione . -Ecco in poche parole T erigi»* 
-ne e della cofa e del nome . 

. V. Comecché gli antichi Monaci fati- 
cavan' molto ,e non prcndevan altro, che 
una fola refexjonè a mezzogiorno, anche 
quando non era digiuno j li permetteva 
loro, qualche volta di berc^^ una o due vol- 
te la fera: e qiiefta libertà fi eftefe a’ di- 
giuni di regola , quando fi mangiava tre 
ore dopo mezzogiorno . .Nel nono fecolo 
fu loro conceduto ciò anco per laQuarc-r 
fima , ma folamente nel cafo d' una ne- 
cclfità cagionata dalla fatica de’lavori fatti 
nella giornata, e prima di Compieta , che 
era la preghiera , che facevano per anda- 
re a letto . Così tutta quella condifccn- 
dénza per perfone alFaticate dal canto de- 
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gli Ufixj Cfdal lavoro delle mani che , 

avean digiunato . (ino 'alla .fera ;èfattàmen> 
te, non andava' pih là , che à peimetter > 
loro di prendere uno o due bicchieri di' 
vino e -d’ ac^ua prima d* andare i.‘a letto»: 
Or ficcome andavano a prender quello picr 
colo rinfrefco nel Refettorio all’ ora dèlia 
Coll azione o conferenza ,che èra un èfer* 
dzio avanti Compieta , in cui- fi leggeva . 
la regola, o le conferenze de’ Santi Padri;/ 
(li marono . a propofito . ,> pèr non, guaflàr 
1’ ordine dell! altre cqfe , di fare in quei 
giorrii la loro lettùra q. conferènza ;.ne{ 
Refettorio ;dóvècchè ordinariamente/la fa« 
ce vano nel Chioilro o nel Capitolo ; e ciò , 
chiamavano andare alla 'Qolla%ìone , cioè' 
alla conferenza.. Perocché qhello j che vi 
prendèano per follievo de) .corpo ; era 
poco , che non meritava appena,. che fé 
ne parlaffe. In prqgreffo di tempo fu lo- 
ro permeifo di prendere un/ pezzetto di pa^, 
ne , per paura, cóme fi. diceva, che, non 
pregiudicade alla loro falute il. bete .. len- 
za, mangiare. . T 

VI. -Quello piccò! pafto . j che fi chiaV 
ma feinpre Collazione per là ragione, che 
abbiamo ora detta , pafsò infenfibilmente 
da i Menallerj .nel Mondo. Da. principio 
uno fi contentò di bere ,r. anche in po- 
chifiìma quantità : dipoi vi fi aggiunfe . 
qualche conferva -di frutti -lecchi , o qual-*, 
che confettura .La collazione diventò mag-- 
giore , a mifura che fi anticipava . T ora 
: ‘ E 3 del 


T 


102 V. E VI. COMANDAMENTO 
del parto; poiché fetnbra va , che forte, 
troppo tempo àd.afpettare da un mezzo- • 
giorno air altro . Finalmente là licenza, è 
arrivata a’ giorni nortri a un tal fegno, 
che la colazione ; che era un niente nelr 
la Tua origine , è al prefente iti molte ea- 
fe un parto pih abbondante , ehe non era 
1* unica refezione , la quale -rt. prende va an* 
tìcamente- ne i giorni di digiuno;. 

, .VÌI. La cupidità , che non; è mai fo- 
. disfatta , ha fpinto 11 rilaflamento ancor 
pib avanti.. Quindi la maggior parte di 
quelli, che fenza fcrupolo fanno della co- 
lazione una cena, fì fon dati a credere.di 
poter inoltre , fenza offender niente laLeg- 

f e del digiuno , bere quando vogliono , o 
eir acqua., o anche dèi vino, o altri li- 
quori e- bevande, che lufìngano il gurto^ 
e che àccrefcono il vigore dèi corpo , cui 
lì tratta d’ indebolire ' coK digiuno , e di ri- 
durre in ferviti . Un* infinità di perfonc 
fon prevenute da qnerto' falfo principiò , 

; a cui contradice tutta l’ antichità , che il 
bere non guarti il digiuno : nc tirano fran<^ 
camente le confeguenze per la pratica', be> 
vendo anche fenza fete a tutte le occafio- 
iii , che fi prefehttno , ed. eccitando gli 
altri a bere : e chiamano uri vano fcrupò- 
lo la delicatézza di quelli , che^ ifiruiti 
meglio di loro del vero fpirito della Leg- 
ge , non credono , che fia loro permefTo 
di bere , nè avanti nè dopò il parto . • 
Vili. Finalmente dopo tutti gli addol- ^ 

ci- 
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cimenti , . che . la - rilaflatezza degli ultinii 
fecoli ha fatti alla legge dell’ aftinenza c 
del digiuno.) ,e ,che .la ^.Chiefa -s’ _è'' veduta 
coftfetta la tollerare > per fai vare almeno 
con quefta .favia condilcendenza gli avan- 
zi dell’ antica fua difciplina ; contuttòcib 
lì vede con grati Amaravjglia infiehie è eoa 
gran dolore » che un gran numero di Cri^ 
ftiani folto vani prefetti non oflervano I 
aftinenza ; e che un maggior numero an- 
cora li credono- attblutamente dirpenfati dal 
digiuno,^ gli uni per la loro età'I gli al- 
tri per la profèffione che efercitano ec. 
Laonde il ^numero di quei , che digiunano, 
ù trova, quali ridotto, a niente » dopoché 
per. r indulgenza -della Chiefa il digiuno é 
diventato d’ una pratica facile per oghiino: 
tanto è raro lo fpiritó di penitériza-i tqn^_ 
to poco, fon rifpettàte in qùefti ultimi tem- 
pi r autorità e Icr Leggi della Chiefa .s.. , 

• • % 

• • • • • * 

Alcunt awijt circa il modo , in cui fi dee 
"■ pajfar la Qttarefima . . 

B Enchè la Legge della Chiefa circa Taftif 
nenza e il digiuno fìa maiiflimamenr 
te -otteryata ) égli .è però certo ). che que- 
lla Legge fuflìfte’, e che la'moltitudine de* 
prevaricatori non può nè annullarla nè in- 
oebolirla . Procuriamo adunque di mettere 
in chiaro fra tanti rilattamentlj che U fo- 

E 4 no 
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no introdottile che fi vanno introducen> 
do ogni giorno ) a che debba.attenderfi an 
Crifiiano su quefia materia . Io non- infi« 
fio qui fopra ciò , che , per pariér propri ar 
niente, è T anima dell’ aftinenza e del di^ 
giuno ; voglio dire il ritornar di cuore a 
Dio ,4* odio del peccato , una nuova. at> 
tenzione à fuggirne le occafioni , a cor» 
reggerli de’ fuoi difetti , a far guerra alle ' 
fue palfioni , a far progrèfii nella virtù . 
Quefia forra di digiuno , che la Chiefa , 
ad imitazione de’ Santi- Padri ", chiama Vi 
digiuno da' peccati ^ non entra nel difegno 
di quefia ifiruzione , in cui fi tratta fola- 
niente delle pratiche efieriori di peniten- 
za nella' Quarefima . Suppongo adunque la 
necefiità delle difpofizioni interiori , di etti 
fi è parlato nel trattar della P’enitenza^e 
mi contènto di dire. , eh’ elle fono tal- 
mente eifenziali , che fenza' di' effe le pili 
grandi aufierità del corpo non poffbn efle- 
re nè grate a Dio , nè utili- all’ uomo per 
la purga de’ fuoi peccati . 

I. Rifirignendoci pertanto nel foggetto 
propofio , fiabiliamo. per primo principia 
• una verità (i) , che abbiamo efpofta difo- 
pra-; cioè , che avendo tutti de’ peccati da 
. purgare , e delle inferriiità fpirituali da 
guarire , una delle quali principalmente è 
yn’ inclinazione viplenm ad amare le crea- 
yture per. fé medefime , perciò là Chiefa ci 

pre- 
vi 0) Crfp.i, -,§hi. ' - ■ ■ , 
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prefcrive T aftin^nza e il digiuno , e come 
un* opera di penitenza adattata a purga-» 
re i peccati commeffi , e come un rime-, 
dio prcfervativo contro quelli ,,che poffia- 
mo commettere . Donde ne fegue , non- 
eirervi neppure -un fol criftianor, il quale,, 
fubitochè in età d’ offendere Dio , non 
debba allora', come in altro tempo , pren- 
der parte all’ aftinenia c. al ’digiurio- ordi- 
nato dalla Chiefa.*- ^ < 

A fine d’ entrar nel vero fenfo di que- 
fta maffima , bifogna 'altresì ricordarli di 
qiielche fi è detto al §^.1; di quefto capi- 
tolo n.III. cioè , che non de’ foli cibi fi 
foleva privarli in tempo di Quarefima , c 
che il digiuno e l’afiinenza fi fiendcvano 
ancora a tutti i' follievi e a tutti i pia- 
ceri , che farebhono fiati permefil in altri 
tempi . Or quefio digiuno univerfale non 
è d’ una minore obbligazione in qqefii.ul- 
fimi fecoli , di quelche fofie ne i prece- 
denti ; e ne fan fede le preghiere della 
Chiefa , i fuoi inni , le-fue ifiruzioni., « 
le fue efortazioni . Si pùò anche aggiu- 
gnere come una cofa certa , che dopoct^ * 
fa Chiefa s’ è renduta più indulgente- -ri- 
guardo al digiuno de i cibi , noi fiamo pi^ 
che mai obbligati ad'ofiervare cfattamen- 
te le altre fpecie di .digiuno; per riguada- 
gnar così quelche perdiamo dalla parte di 
quel digiuno particolare , di cui non ab», 
biam più altro', che .l’ ombra . 

11. Perocché finalmente C e quefioè il 
. E s fecon- - 
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condo principio , eh’ io propoij^go j così in- 1 
contraiìabile còme il primo ) il perdonò iij 
de i peccati e la ricònciliazione con Dio u 
jjion fon divenuti più facili ad ottenerli . j 
a’noftri tempi, di quelche foffero rie’.pri-, 

. mi fecoli deila Chiefa. Benché fia muta- > 

ta la difei piina , non vi è però preferizio- ^ 

ne contro i diritti della giulìizia di Dio.. J 
E' Tempre -flato, e fafà Tèmpre neceffario, ' 
per rientrare in grazia' con lui , di fodis- ■ 
fare alla Tua Giuftizia con tutte le òpere 
buone-, di cui (ìanio capaci. Se la Chiefa 
adunque non efige più oggigiorno da’Cri- 
fliani per purgare: i?Toro peccati*, un’afti- 
nenza è un digiuno così rigorofo come- 
una ■ volta ,’ in quetchè riguarda i cibi , per 
quello., appunto fon più indifpenfabilmentc ‘ 
obbligati , per una fpecie di compenfaziò- 
ne ,a imporfi tutte 1 ‘ akre privazioni , che 
fanno parte debdigiuno ,univerfaie , di cui ^ : 

parliamo - 

“III.., Un terzo principio fi è, che feda 
"ùn canta lo fpiritó di prudenza e di di- 
fcrizione dee regolare l’ aufterità del Cri- | 
Ulano, per timore eh- elle non arrivino a i 
rovinar la Tua fanità, e a renderlo i'mpo* 
lente a compiere gli obblighi det fuo fia- 
to dall’ altro lo fpirito di pazienza dee \ 
tenerlo in guardia contro la feduzione 
d* una carne nemica della mortificazione ^ 
che non cerca altro*, che quelle cofe ,-le 
quali la lufingaho.'; e che , per poco che 
le fi dia retta , è infinitamente, ingegnofa- 
• •- ' a fug- . •: 
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2 faggerirci mille ragioni per dtfpenfai:ci 
da tutto db , che ha l’apparenza di pe~ 
nofp . Quando adunque . uno cbhprce , o per 
la Tua propria efpefienza « o per giudizio 
d’ un medico capace ^ dabbene , chVi non 
pub offervare iì digiuno ol’ aftinenza , lea« 
za fare un pregiudizio notabile alla Tua 
fanità ; ’è certp:, che pub. legittimamente 
chiederne difpenfa' alla ChieU . Ma : guar* 
diamoci dal lufìngar noi medefimi j e non 
ci fìgurianvo che un leggiero incomodo) 
qualche diniinuzione di forze ) , un ma] di 
ftomaco o una difficoltà di dormire ) che 
fi provi neV primi giorni Mi Quarefima , 
fiano ragioni di non digiunare.: mentre la 
Quarelìma non è ffiita ^abilita per noflro 
comodò ) nè^ per hoftro piacere ; ma per 
afllizione ed umiliazione della carne ^ Si 
pofTon dunque in umili cali- chiedere ed 
ottenere . Quante difpeniè fì vuole ; non vi 
è . altro ) che una vera neceffità ) che poifa 
fondare una difpénfa legittima . Si pub ben 
iòrprehdere e ingàiinàre d, Padort i ma non 
già fi burla 'Dio.' . ' 

Qnefii prìncipj badano per rlfòiveré tut* 
(i i dubbi )-che- fi poITon- proporre : i. Cir- 
ca r obbligo di.' ffigiunar la- Quarefima : 2. 
Circa la maniera d* ofiervar quedo digiu- 
no : 3'. Circa le opere ) che debbono ac^ 
compagnario . ' > ' ' . 

I. Un* infinità di ' perifbne fi credono 
oggigiorno difpeniàte ) o dall* adinenza , o 
du mgiuno ) gli uni per Iq debolezza o 

K 6 deli- 
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delicatezza del loro temperamento > gli al* 
tri per la loro età , molti per la loro pto- 
fèflione . Io domando pertanto , fe le per- 
Ibne d* un temperamento debole-^e delica- 
to f le i giovani -, che non fono ancori 
arrivati a ventun’ anno , Te i vecchi, che 
hanno pià diy^lTant- anni v Ce tanti, arti» 
giani , e lavoranti d’ o^ni Ipecie , che riem» 
pioti le città e le campagne ì domando', 
dico ,.fe tutti' coftoro ahbian peccati da 
purgare , e fe 'per conlèguenza fi^o obbli* 
gati a prender parte in. tutto ciò, ch’.ei 
polfono ,. alla penitenza generale della Chic* 
fa? NelTuno ardirebbe afferntarlo . Quatir 
dò adunque folle vero, che dopo aver fat-i 
to prova delle loro forze lènza lufingar (e 
medefimi , non potelfero veramente far 
tutta la penitenza inapoda. .dalla Chiéfa , 
domando loro, s’ e’ non polTan'.farne alme* 
ho una parte ^ Uno che non .polla lolle* 
nere im digiuno di piò giorni di lèguito, 
non potfeba egli , fenza . incomodarli , di- 
giunar due o tre giórni della.,.rettimana ? 
Quegli parimente , a i quali o la debolez* 
za dell* età , o le ihdifpolìztoni , o un me* 
iliero penolb e dì fatica impedifcosQ affo* 
latamente il digiuno: , non polTon eglino 
face i loro palli piò moderati ; lalciarne 
qualcuno almeno di tènii>o in ^n>p<v‘, 
mortificare il loro guHo. , riducendoli a i 
cibi .i piò comuni , e i piò fèmplicemen* 
te condizionati ; knporfi per le^e di non 
mangiar^ .nè bever mai fuor di palio ; ne* 
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garfi per ifpirito di penienza tutti i folli e- 
vi e le delizie y la cui privazione pub mor- 
tificargli fenzà toccar la.loró fatiità ? Mql- 
[ ti finalmerfte di quelli , che per -buone ra- 
gioni hanno la permiinone di mangiar cap» 
ne , non pofion eglino digiunare ^ facendo 
un parto di grartb a mezzogiorno , e «on-» 
tentandoli d' una afiai leggiera colazione 
la fera ? Che fe poflbno ^ certamente déb- 
bon farlo , fecondo i principi dà noi rta- 
biliti : e la libertà , che molti fi prendo^ 
no , fotto preterto , che e’ non fi credono 
1 obbligati al digiuno o airartineiiza^ dì vi-* 
R ver fenza regolale fenza 'privarli, di nien- 

4 te f e una formale oppofizione allo fpiri- 

to della Legge , e aU’intenzion della Chie- 
I fa, la. cui diTpenfa , fcaricandoci di quel- 

Ì che noi non polfiam fare , -ci lafcia tem- 
pre nell’ obbligo di fare qdelche portiamo; 

• 2. Quanto alia maniera d’ olTervare il 
digiuno , chiunque paragonerà feriamente 
quelche fi è detto deil’anticà difciplina-co’ 
principi 4 che- abbiam filTati intorno allà 
necertità di mortificarli , rertérà perluafó ^ 
■che,fe noi non 'portiamo- arri vare alla per- 
fezion (lei digiuno dWa voi ta , dobbiamo 
• almeno .aforzarci di non erterne troppo 
lontani . » - ■ . . 

.^Portiamo mangiare a mezzt^iorno , poi- 
I chè là Chiefa lo penfiette : ma quello pa« 
^ fio dee erter frugale y tanto per la quan- 
^ tità y che per la qualità delle vivande . Un 
1 parto fontuofo ed abbondante-, ove tutto 
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luiìnga il gufìo,ed ove uno nonlpuò quafì 
fare a meno di non bere e di non man« 

S ’ re pib del neceflfario , è oppofto alle 
gi della temperanza , non che a tjuella 
digiuno e della mortifìcazione ? Sidee 
dunque contentarli di cibi alTai comuni , 
e prefi con molta moderazione . Percioc- 
ché , torno a dire v cibarli di vivande 
delicate , e compirfi in tal modo , che uno 
non farebbe più in ifiato di mangiar di 
nuovo , quand’ anche gli folTe permelfo ; 
quello “non è digiunare. Il vero digiuno, 
fecondo la dottrina de’ Padri della- Chiefa, 
confifte nel foffrir^ la fame e la fete , e 
nel mortificar la fenfiialità . 

La colazione della fera ^ benché d’ un 
fuo quali univerfale , non è permelTa ef> 
prelTamente dalla Chiefa , ma è folamen- 
te^ tollerata . S’ ìnfegna anche al prefente 
nella Chiefa, come fi è fatto femore, che 
r unità del palio è d’elTenza del digiuno'. 
Dal che ne fegue ^ che la colazione dee 
^ èfier così ^moderata , che non pregiudichi 
• all’ unità del palio . S. Carlo non permet- 
teva a* fuoì domeflicì fervitori per la co- 
lazione, fe non che un’ottcia e mezzo di 
pane , e un bicchier di vino . Non fi pre- 
tende già di far di quello regolamentò 
una Legge univerfale ‘, ma di móllrare , 
con i’elempio moderno e l’autorità di que- 
{lo gran Santo , che la colazione , per 
non dillruggere il digiuno , dcc^elTer po- 
chilfima cola \ e che ognuna 9 non che 

pen- 
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penfare ad aggiungervi niente dee efl'er 
tutto occupato , a levarne tutto quelche 
puì>. 

Noi abbiamo fatto- vedere , "che il 
digiuno univerfale , che confifte nel 'pri- 
varli per ifpirito di penitenza di tutto 
ciò , eòe non è airolutanaente.necdfario , 
è divenuto in quelli ultimi tempi d’ una 
pili 11 retta obbligazione che mai , a cau- 
fa degli addolcimenti introdotti nel digiu- 
no particolare de i cibi . La vita d* un 
Criftiano in tutta la Quarelima dee dun- 

? uc elTere una vita di ritiratezza e di lì- 
enzio per quanto fpolTon permetterlo i 
doveii del fuo llato ; una vita di mortifi- 
cazione per tutti, i fenfi ; 'una vita ove 
tutti i momenti , ch’ei può rubare al fon- 
no, alla converfazione , alle vilìte’', a o.c- 
cupazioni o fpallì innocenti , ma non.;t\é- 
ceflarr, fian tutti occupati nella preghie- 
ra , e nella meditazione della parola di 
Dio . Non dee palfare alcun giorno ^ fe è 
pofiibile , lenza afiìfterc alla Predica ed 
alla Mella, ad efempio degli antichi Cri- 
ftiani,chc fi radunavano ogni giorno per- 
riftruzione^ per la. preghiera , c pel San- 
to Sagrifizio . Finalmente dee ricordarfi, 
che la pratica della limofina c delj^e altre 
opere di mifericordia, è per lui un dove- 
re de’ piò indifpenfabili in Quarefima , c 
che la lìmofina dee anch’^fietc molto piò 
abbondante , che in ogni altro tempo , 
perchè) fecondo i Padri della Chìefa,ra- 
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ftinenza e il digiuno fono una nuova en- 
trata, donde pofTiam cavare con che foc- 
correre i poveri con- maggior liberalità , 
dando loro quelche leviamo a noi flein . 
In fatti la limofina , a giudizio di quelli 
Santi (i) , è sì neceffariamenre collcgata 
"col digiuno^ ch’ei decidono, che il digiu- 
no fenza la limòfina non ferve a nulla , 
fcppure a colui che digiuna , non è tanto 
povero, chei non abbia niente affatto' da 
dare. ‘ • 

‘Ma Te la limofina è un obbligo si ne-* 
ccffario per quelli , che digiunano lo‘ è 
ancora di pib per quelli , che per le, loro 
indifpofizioni non poffono digiunare ( 2 ) . 
Colili^ dice S. Agbftino , che a caufa d$l 
ùìfogno di mangioì'e , a cui. lo riducono U, 
indifpofxTjoni corporali , non puh ojfervare 
il digiuno , nh confeguentemente dare a i 
poveri quelche negherebbe a fe jieffo ^ fe di* 
grunaffe ; dee fare piU copiofe limofine pets 
quejìo appunto ^ perchè non puh negar nhn^ 
t'e a fe affinchè , non potendo ajutare e 
fojìenere' le fue preghiere colla mortificazio^ 
ne del fuo corpo , preghino per lui le limo- 
fine pià abbondanti ^ cH ei rinchiuderà ' nel 
fieno del povero . ' 

. ■ t - . V 


co S.^gofiino, è t. Cefirio d'Arlet,'\ ' 
(z) Atfg> Serm.iog. n.^. 
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GIUSTIFICAZIONE. 

Q Uefta materia delta' Giuftificazio- ^ 
ne è tanto importante , che nel “ 
Concilio di Trento occupa d» 
fe (bla tutta la fèfta Seflìone , 
che è di Tedici Capitoli , e di trentatre 
Canoni.: inoltre molto utile per intender 
bene gli effetti de’ Sagramenti , e qua i 
fieno le dlfpofìzionirichkfte per ricevergli 
con profitto , onde dopo avere in un torno 
a parte efpofta la dottrina de’Sacramenti * 
torna bene raggiungerci quefto Trattato . 

Noi efamineremo Ì7 che coTa fia la 
Giuftificazione . 2. Chi ne fià 1* ^autore e 
il principio . jj. In «he modo fi 
alla Giuftificazione , ‘o quali fiano le dii-' 
pofizioni , che ad clfa preparano . 4. Co- 
me fi debba intendere ^ che Dio giuftifi- 
ca il peccatore . 5. Quali frano le pro- 
prietà delFa Giuftificazione . à. Quali fia- 
no i fuoi effetti , o le -lue confeguenie . 

• 7- E 


114 TRATTATO 

7. £ finalmerite tratteremo della perfeve- 

ranza nella Giudizia . 

CAPITOLO PRIMO. 

Cht cofa Jìa la Giujiìficazione , 

^ # 

E !^fer -gtujìo , ’ effer fanto ì effer vìvente 
f della vita delllanima , edere in tjìato 
di grazia , è la {leda còfa.nel linguaggio 
della Religione : Hccome è la Qeda cofa 
ejfere ingiujìo e peccatore > 1* efler mono 
fecondo Panima , TelTere in ijiato di pecca* 
to mortale, 

0 I. Òr la giudizia , la fantità , . la vita 
della creduta intelligente » eonfide nell* 
edere unita a Dio per la Carità . Dìo è 
la giulHzia « la lantità , e la vita : onde le 
creature intelligenti non fon pure , fan« 
te ) viventi della vita della giulìizia \ Te 
non in quanto elle fono unite a lui ; e 
la Carità è il vincolo di queda unione , 
quando la. loro volontà , è conferme all* 
ordine e alla volontà di Dio quando 
non amano altro che lui 4 o fe amano 
• qualche altra cofa con lui, ramano fola- 
mente in lui e per. lui. 

Queda è r idea della -giudizia , in gene- 
rale , tal quale, pub convenire a tutm le 
creature intelligenti » agli Angeli , a- i 
Santi che regnano nel cielo , e agli uo- 
mini che vivono dilla terra ; ma con 
queda differenza 1. che la giudizia di 

• - quedi 


DELLA GIUSTIFICAZIONE . 1 1 5 
quelli ultimi è meno perfetta , perchè è 
meno perfetta la ' loro carità elTendo la . 
fua attività ritardata dal pefo della *car- 
'ne 9 e dalla molti|>licità ^de^ bifogni delia 
vita prefente : 2. che quefta carità la qua-» 
le gli unifee a Dio, non è. fola-(i)^ ma 
ha'" per compagne la Fede, e la Speranza, 
che durano neceffariamente in quella vi- 
ta , c che concorrono a formar la Giulli- 
zia deli* uomo; lenza. però, toglier niente 
alla Carità . Anzi' elle vivono per la Ca- 
rità ; da efla traggono tutto il loro meri- 
to^ e lenza la. Cariti non fervird}bero a 
nulla,. • • 

Dopo quella olTervazione , che è para- 
ta neceflaria ,. noi ci rillringiamo unica- 
mente alla giuilizia dell’ uomo mortale e 
viàtore folla terra ; perchè qui fi tratta 
di quefta fola , Diciamo adunque ,"chc l’uo- 
mo è giullo e vivente della vita della, 
grazia , allorché credendo e fperando in 
Dio, lo ama almeno fovranamente , cioè 
più di tutte le cofe , effendo difpolla a 
privarli di tuttociò , che egli ha di più 
caro, per clTer fedele a lui. ^ 

II. Per lo contrario ringiullizia , V im- 
purità ,' lo fiato di peccato e di morte , è 
quando Pànima dominata dalla cupidità è 
oppofia all’ordine c alla volontà di Dio; 
e preferifee a lui la creatura ; c .invece 
d’attaccarfi a lui per via d’un catto amo- 

re, 

(x) I. C«r. X}. X3. .. 
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re ,come a fao fommo bene ed a fuo ul-f 
rimo fine, ella fa divorzio da lui, e dan^- 
dofi in preda all’amore' di fe med€fima,c 
degli oggetti creati meno nobili e meno' 
eccellenti di lei , diventa nel tempo {ìef-' 
fo colpevole ed infelice . 

III. Ecco che cofa è nel linguaggio 
della Religione ì\tSer git^o tà ingi^o ^ 
fanto e peccatore , in uno fiato dì vita e 
dì grazia , ’ c in uno fiato di morte e \di 
peccato . £* quando il peccatore , per la 
mutazione che fi fa nella fua. volontà , e. 
nello flato della- fua anima, paffa dal.pec«' 
cato alla grazia , dall’ ingiudizia alla giu* 
ftizia,'e dalla morte’ alla vita ; quello fi 
chiama efj'er giufiìfic^o : e.qucfta muta- 
zione , che d’ un peccatore , d’ un empio 
d’ un nemico di Dio , fa un giufio , nn 
fanto , un amico ed un figliuoìo di Dio » 
fi chiama G iufiificazione . 

», ' . t ■* V 

CAPITOLO SECONDO. 

Chi fia F autore e il principio ■ 
della G iufiificazione , 

- * * ^ 

L a Giufiificazione è opera -di Dio, k* 
condo quelle parede di S: Paolo, (i) 
il quale dice che Dio è giufio per fe me^ 
defimo , e eh'ei giufiìfica quello , che ha fe- 
de in Gesà-Crifio ut. fit ipfe jufius ^ 

jufti^ 

. (i) Rom.i. z6. - ^ 
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/ujì ificans eim f ^ui cfl ex fide J esu^ChrtJit. 

Lo ileiro Apdftolo dice parimente (i); £.' 

'la -grazia , - che vi ha falvàti f>er la Fe- 
de , ( cioè che per la Fede ,vi .ha fatto j 
■jei^trare nella, via' della -falute) e quejìo non 
.vi^n-.da' voi y perchè è un dono di Dio. • 
f.,.vQuefta. verità, che è Uno de’ principali 
areicpli di noAra Fede. , ha. hifpgno d’ cf- : 
feres fchiarita e. provata.'^^: e queAò appu'n- , ■ 

tq è quello, che io, procurerò di fare , fé- 
.guendo 41 Concilio di Trento (2) j che ha j 
racchiufò nel . Decreto, ' della GiuAifìcaziq- ^ 
ne la dottrina della Scrittura e deUatTra* 
'dizione fu quefla materia.,. , « v ' 

I, La Fede • e’, hilegiaa che il. primo , 

.uomo , dopo cHiere Àato creato in. uno 
(Iato di giuAizià e di fahtit^ , decadde da 
eilo per (a fua fupèrbia e difuhbidienza ; 
vale 3 dire *, che la- fua volontà , . prima 
• jetta, regolata, Unita a JDió per un .fan- 
tp amóre , eflèndpfi ri.yplt.'vta da lui , .è 
diventata attiva , oppoAa a Dio, domi> 
nata dalla, cupidità ,, cioè. daM’amore di fe s 

medelìtna .e delle cacature ,. Tutti i fuoi ' 

> * • a • 4 

difccndenti- hafcoao .peccatori come elio ., 
con una volontà oppoAà a quella di Dio^ 
e dominata da un amore difordinato : nar 
(con. tutti Schiavi del diavolo loro nemi? j 

co , e involti nella medeJGma dannazione i < 

li. Gii uomini non polTono efcirevda 
quello (Iato fun.eAo,^ed arrivare alla giu-^ ; 

llizia, \ 

(f) Epb,x. 8. „ '• 


Digilized by Gcx^le 


I 


ii8 TRATTATO i 

ftizia , nè colie forze della natura , nè pu- 
re coU’ajuto della Legge data a’Giudei , e 
pubblicata fui monte Sinai ,, Così decide 
il Concilio di Trento in una maniera 
chiara e preci fa (i) . Per ben intendere 
(dice quefto Concilio)// modo della GiU^ 
/iificazione è nccejf ario , che ciafcheduno 
riconofca , che , avendo tutti gli uomini per'- 
duto t innocenza nella prevaricazione a 
damo y ed effondo divenuti impuri^ e , come 
dice rApoftolo'fz) , figli deltira per la lo- 
ro nafcita y erano a tal fogno [chiavi 'del 
peccato^ e [oggetti al poter del' demonio e 
della morte , che nì i Gentili colla' forza 
della natura , nì parimente* i Giudei colla 
lettera della Legge Mofaica potevano libo- 
rarfene nì rialzarfi . 

Quefto comprende tutti gli uomini fen- 
za eccezione : perchè dopoché Dio ebbe 
leparato i difcendenti di Giacobbe dal ri- 
manente degli uomini , per^ farne il fup < 
popolo ; tutto il genere umano era divi- 
io in due- claftì , Giudei , e Gentili . I 
Gentili erano quell’ infinita’ moltitudine 
d’ uomini fparfi per tutta *Ja^ terra , ché" 
non aveano altro lume , ' nè -altro ajuto 
che la ragion naturale . l 'Giudei erano il 
popolo , che Dio avea trattò dall’ Egitto 
per mezzo' di ftrepitofi - miracoli a cui 
egli avea dato la fua Legge' per lo mini- 
ftero di Mosè, e che aveano in- mano le 
' divi- 
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divine Scritture , ove per tutto rimbom- 
bavano i Comandamenti , efortazioni j pro- 
me(Te , e minacce di Dio . Or il Conci- 
lio decide , che nè v gli uni colle fole for- 
ze della natura , nè gli altri col folo aiu- 
to della Legge, poretfwo liberarli dalla fchia- 
vitb del peccato , nè fare il primo palTo 
•vcrfo la giuftizia ìtbtrarì^ ac JurfC' 

re : perchè nè la ragion naturale , che illu- 
minava il Gentile su molti de'fuoi dove- 
ri , nè la Legge Tcritta , che facea vedere 
anche pih diftintamente al Giudeo e il 
bene che dovea fare , e il male che do- 
vea fuggire, potean mutare l’inclinazione 
della loro volontà verfo il male nè gua- 
rire i’oppofizione , che ella ha al bene. 

Ma che ? dirà taluno y forfè l’ uomo ha 
perduto per lo peccato il libero arbitrio 
della fua volontà, cioè il potere d’amare 
un oggetto , o di non amarlo ; di portarli 
al bene o al male per un volere , che non 
fia- r effetto nè d’ alcuna violenza , nè di 
quella fpecie di necellità , che efclude il 
potere reale c vero a riguardo dell’ oppo- 
llo? Poiché quella è l’idea, che li dee a- 
vere del libero arbitrio . 

Io rnfpondo , che il Concilio di Tren- 
to , dopo le parole che li fono qui lopra 
riferite, ha prevenuta e fchiarita la diffi- 
coltà in quattro parole. Non è, die’ egli, 
che il liùero arbitrio fojfe in loro dijhutto , 
ma era indebotito e inclinato : T ametfi in 
eis liberum arbitritm minima exjlMum ef* 

fet. 
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fct , vhihus licet attenuatum & inclìnatum, 
Quefte paroJe fon piene di fenfo , e deb- 
bono éffer pefate attentamente . Secondo 
il Concilio , il libero arbitrio delH uomo 
non è ftato didrutto per lo peccato ; fuf> ' 
fide anche riguardo a’ fuoi doveri effen- 
zi'ali ; ma non 'con quePia integrità, con 
quella forza, con quella rettitudine , che 
avea néllo dato d’innocenza . La volontà 
dell’ uomo allora unita a Dio per la Ca- 
rità (nel che confi de la giudizia ) fi por- ^ 
fava al bene con una maravigliofa facili- 
tà , fenz’ alcuna attrattiva indeliberata, e 
(enz’alcuna inclinazione al mate . Dopo il 
peccato -però , il Tuo 'libero arbitrio non 
folamente è molto indebolito , viribus at~ 
tcnuatum , non avendo più quella facilità 
per portarli al bene : ma il pefo della con- 
eupifcenza lo inclina «l male , mclinatum\ 
fenzach’ei polTa raddrizzarli da le medefi- 
mo , -per voltarli dalla parte di Dio , c 
cercare in lui laTua libertà', ’la fua vita, 
c la fua felicità ac [urgere. 

. ' Del redo , Vimpeten7.a , la [ chiaviti . di 
cui >parla il Concilio , è un’ impotenza e 
una fchiavitù totalmente volontaria . L’uo- 
mo peccatore ntìn puh , nè colle forze del- 
' la .natura , nè .coU’ajuto deità Legge fcric- 
ta , uicir dallo dato 'del peccato , cioè a 
dire,f/?’e/ non vuole. Ne ufcirebbe fe vo- 
ledeie può volerlo ; perchè la Tua volon- 
tà non è 'fida nel male come quella de i 
demoni r il libero -arbitrio fudìde , e con 

qucdo 
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quefto libero arbitrio l’uomo ha un pote- 
re reale di rinunziare al male, e di por- 
tirfi al bene . S’ei non vuole , è colpa 
lua,ed è reo" agli occhi di Dio. Ma firt^ 
chè il libero arbitrio darà .in quello dato 
di debolezza e d' inclinazione al male , 
Lenza eder fortificato e raddrizzato da una 
mano onnipotente , ei noi vorrà mai ; e 
in quedo fenfo diciamo col Concilio , eh’ 
ci non può : come diciamo d’ un uomo 
dominato dall’ ambizione, ch’ei non può • 
ridurli ad una vita ofeura . Qued’ uomo 
ne ha però il potere ,col fuo libero arbi- 
trio, e vi fi ridurrebbe , fe volelTetei può 
volerlo ; e lo vorrebbe , fe folfe guarito 
dalla fua ambizione , o fe qualche padio- 
nc contraria venilTe a vincerla . Ma fin- 
ché l’ambizione farà la fua padìon domi- 
nante, noi vorrà mai i e in quedo fenfo 
ci noi può . 

III. Il Figiiuol di Dio s’è fatto uomo 
per cavarci dallo dato di morte , in cui 
poi eravamo , e renderci là vita , cioè la 
giutìizia e la fantità . Dio , dice S.Paolo (i), 
che è ricco in mifericordia , per /’ amore ejìre- 
mo , che ci ha portate , quando noi eravamo . 
morti per li nojìri peccati , ci ha renduto la 
vita in Gesù-Crijìo (2) . Egli ha fatto per 
nojlro amore vittima del peccato colui , che 
nemmen conofeeva il peccato ; affinchè ir» 
lui noi diventaffmo giujit della giujìi zia di' 

F , Dio, 

(i) Epb, 2. 4. (2) ,2.Ccr.s. 21, 
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122 TRATTATO 
Dio. E lo fteflb Figlluol di Dio(i),/«r- 
toft ubbidiente fino alla morte della croce , 
fi è dato per noi volontariamente , (2) a 
fine di rìfcattarct da ogni iniquità ) di pu- 
rificarci , e di fare di noi un popolo confa- 
grato al fuo- fervizio , e fervente nelle ope- 
re buone . 

IV. E lofpirito di Dio dato agli uomi- 
ni per li meriti diGesù-Crifto, che opera in 
clTi quello cambiamento e quella rifurre- 
2Ìone , purificando l’ anima loro dalle loz- 
2ure del peccato (^) ; abluti eflis , fanEii- 
ficai i efiis , jufii ficai i ejìis in nomine Do- 
mini nofiri Jesu Chrifii ^ & in Spiritu Dei 
nofiri (4) ; liberando la loro volontà dalla 
tirannia del demonio , e dalla cupidità; op- 
pure , che è lo lleflb , diffondendovi la ca- 
rità ,'che unifce l’uomo a Dio , e che è 
la vera giullizia e la vita dell’ anima (5) : 
Cbaritas Dei diffufa efl in cordibus nofirit 
per Spiritum-SanEium , qui datus ejì nobis . 

Per quello dono ineffabile dello Spirito- 
Santo {6 ) , il corpo del peccato ì difirutto (7); 
noi fiamo rinnuovati nell' interno dell' am- 
ena ; ci fpogliamo dell' uomo vecchio ( cioè 
de’ fentimenti e delle inclinazioni d* Ada- 
mo peccatore ) , e ci rivefiiamo del nuovo 
( cioè de i penfierì e de i deliderj confor- 
mi a quelli di Gesù-Crillo ) ; diventiamo 

nuo- ' 

(i) Vhil. 2. R. (2) T/f.2. 14. (3) I. Cor. 6 . ir. 

(4) ^Jo.8.31. (Src. (5 )Row.5.5. (j 6 ')Kom. 6 » 6 , 

(.7) Epl>>4. li. 23. 24. 
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nuove creature : et vien tolto il cuore di pie- 
tra (i)jC Dio ci dà M^r^uore di carne 
pieghevole e docile alle lue ifpirazioni (5): 
crea in noi un cuor parole rinnuova dentro 
idi noi uno fpirito retto (4) / imprime e feri* 
ve egliJìejfolafua Legge nel nojiro cuorej^’f): 
noi diventiamo » tempj del Dio vivente , e 
V abitazione dello Spirito-Santo (6) y i fi- 
gliuoli di Dio y i fuoì eredi, e s coeredi di 
Cesù-Crifio (7) y i membri del fuo corpo ^ 
le pietre vive del C e di fizh f pirituale {%) y ài 
cui egli è il fondamento (9) e la pietra an* 
golare (io) : tutte efpreffioni , colle quali 
Scrittura fa vedere il' cambiamento , che li 
fa in noi per la Giuftificazione . 

V. Non vi è cofa , per quanto' a me 
pare , che ci faccia' meglio concepire que- 
llo prddigiofo cambiamento', operato dallo 
Spirito di Dio nella conversione egiuftifi- 
caiione del peccatore , che quelche vien 
riferito negli atti degli Apoftoli intorno 
alla converfion di S. Paolo . Si ammira con 
ragione quelché lo Spirito-Santo operò il 
giorno della Pentecofte nel cuore di S.Pie- 
tro e degli altri Apoftoli . Comparvero in 
tm tratto altri uomini i ed efli,che il ti- 
inor de’Giudei avea 6no a quel giorno te- 
nuti rinchiufi in una danza , appena furon 

F 2 • ti- 
fi) Cai. 6. 15. (i) 36. x6. (3) Pf jo. 

C4) (5) 2..Cor.6.i6. (d) l.Cor.3.id. 

(7) Rom.8.16.17. (8) EfA.5.30. ’ (9) I.P«r.2.5, 
( io ) Eph.x.zot 
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124 T -R ATTA T O 
ripieni dello Spirito-Santo , che con un 
intrepido coraggio annunziarono in mez- 
zo a Gerufalemme. la Rifurrezione di Ge- 
■sh-Crifto . Ma (e erano (lati fin allora de- 
boli e timorofi .per rendergli tellimonian- 
za ; non aveano almeno alcuna oppofizio- 
ne alla fua dottrina : credevano in lui cò- 
me Redentore d’ Ifraello ; ed eran convin- 
ti della verità delia fua Rifurrezione . Sau- 
jo per lo contrario , attaccato per la na- 
fcita e per l’educazione alla fetta de’ Fa- 
rifei nemici di Gesù-Grilìo (i),e trafpor- 
tato d’ un falfo zelo pel Giudaifmo, ere- 
dea , che non vi foflfe cofa alcuna (2), eh* 
ei far non doveffe contro il nome di Ge- 
sh : perfeguitava con un ecceffo di furore 
la Chiefa di Dio, e. fi sforzava didiftrug- 
.gerla (3) ; e non refpifando , che minacce 
e -flrage contro i difcepoli del Signore ; e 
perfeguitandogli 6no nelle città llranie- 
re (4)* Eppure quell’ uomo illuminato da 
- una luce celefle , e toccato interiormente 
dalla mano di Dio , diventa in un tratto 
di fuperbp Farileo , umile criftluno ; d’ol- 
traggiolb beftemm latore , del nome di Gesù- 
Grido , fuo fedele difeepolo \ e del più vio- 
lento perfecutore , il più zelante. predicato- 
re del fuo Vangelo. 

VI. 11 medehmo libro degli atti ci ha 
lafci^ parimente ne* fedeli di Gerufaletn- 

. ^ me 

Ci) .<^3. 9 . (a) Gal, i. ij, (j) JlS. p. j, 

( 4 ) Ali.%6, n, ' 
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me una prov»' delle pili luminofe , del rin^* 
novaménto intèriore , di cui parliamo . Tre* 
mila di quei Giudei , che colle loro fedì- 
ziofe grida avean domandata la morte di 
Gesh Grillo , avendo udita la prima predi- 
ca di S. Pietro (i) , hanno il cmte penetrò^ 
to da compunzione : abbracciàn la fede 
fon battezzati ; ed ecco ctb , che la fcrit- 
.tura riferifce di quelli uomini prima carna- 
li f attaccati alla terrà , pieni di confidenza 
nella- joro.propria giullizia , e nemici dichia- 
rati di Gesh-Crillo e della fua dottrina (2) : 
Eglino perfeveravano nella dottrina degli 
‘^pofioli f nella comunione della frazione del 
pane j e nelle preghiere .- . (3) Quegli , che 

credevano , eran tutti uniti injiepte e tutto 
/juelche aveano y era in comune . Vendean» 
le lóro tetre e i loro beni , è glidijìribuivà* 
no* a tutti fecondò il bifogno , che eiafche* 
duna ne uvea . Continuavano: ancora ad an- 
dare ogni giorno al tempio nell* unione d* un 
me de fimo fpìritó / ’e rompendo il pane nelle 
cafe yprendeano il loro cibo con gio/a e {em- 
pi icitd' di cuore •, lodando Dio > e facendofi 
amare da tutto H popolò (4) . E dopo aver 
detto , Dio accrefceva ogni giorno ' tielìà 
iua'Chiefa il numero di quelli y che dovean 
falvarfiyt che in occafione della guarigion 
dello zoppo , cinque mila uomini abbraccia- 
ron la fede (5) j la Scrittura aggiunge : Tut- 

F 3 ta 

(O 37. (2) ifS.2. 42 . <•-> 

( 4 ^ Ih. V.diTf , 
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ta la moltitudine di quelli ^ che credevano , 
uvea un cuore folo ed una fola anima : nef- 
fun di loro confiderava quel che pojfedeva , 
éome fuo in particolare ; ma tutte le cofe eran 
comuni tra dì loro < ; Gli' Àpojiolt rendean 
tejiimonianzit con . gran, vigore alla Refurre- 
xione di Gesà'Criflo ye la graxia era gran- 
de in tutti i "fedeli. Così neffuno era pove- 
ro. tra di loro.} perchè tutti quelli ^ che 
fedevan de capitali di terremmo di cafe^gli 
vendeano , e »e portavano il prezzo ^ch" ei met- 
tevano a' piedi degli^'Apofloli i ' e dipoi fi di- 
firihuiva ad ognuno fecondtr il'bifognoy che 
ne aveva . ; ' - * * . * 

VII. fe da* •Giudei convertiti paflTiaaio 
a'Gentili , noi vi vedremo il medefìrao cam- 
biamento (i).' Balia 'legger ne’ eoftumi de* 
GriHiani queIcKe erano i pagani' avanti la 
loro converfione , e quelche di\/entavano 
per la grazia della Ciudifìcazione . Eran 
'«omini tutti nuòvi y e che non ralTpmi- 
gliavano in niente a quelche erano (iati 
prima. S. Cipriano riferifcC) che avanti la 
iua converfione y quando gli fi parlava di 
quella riforma dell’ uomo interiore per Io 
Battefìmo , non potea crederla ( 2 ) . pa- 
rta difficili (fimo ( die’ egli ) il rinaf cere per 
menare una vita nuova y e il diventare un 
altp uomo y confervando il medefimo corpo . 
Come mai y dicev* io y fi può e^li fpogliarjl 
ih un tratto ^ abiti radicati e tncallìti y che 
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vengono 0 dalla natura medefima della ma-* 
terra ^0 da un lungo ufo mantenuto Jino 
la vecchiaja ? Come mai apprender la fru* 
galità , quandi! uno è avvezzo a una, tavo- 
la abbondante e delicata? Come mai chi i 
comparito con ricche vejìi ^ brillante di oro e 
di porpora abbufferà egli ad un abito fem* 
plìce e volgare ? Quandi uno è avvezzo a t 
yfafii , agli onori ,e a una gran folla a' ami* 
ci e di clienti \mn ^J>uh rifolverji a una viftp 
privata^ e riguarda come un fupplìzio l'ejfer 
folo.Jo parlava fpeffo cos) a me medefmo\ 
e difperando. di trovar meglio , io amava il 
male , che mi era. come naturale . Ma quan^ • 
^0 i acqua vivificante ebjfc lavato le mac* 
chic della mia vita .paffata , e il mio cuore 
purificato ebbe ricevuto il lume dalt alto , e 
lo fpirito celefle ; refi ai forprefe , che fvanìf- 
fero i miei dubbf ; che tutto /offe aperto 9 
tutto luminofo : trovai facile giielche mi era 
parato impojfibile ; dimanierachè fi potea ben 
conofeere 9 che quelche era nato fecondo la 
carne , e vìvea foggetto al peccato , veniva 
dalla terra , e quelche lo Spirito-Santo ani- 
mava 9 veniva da Dio . Voi lo fapete di certo^ 

( continua egli parlando al Tuo amico ) e ben 
conofeete con me quelche ci ha tolto quella 
morte de i peccati^ che i la vita delle virtà. 
Vili. Quello cambiamento della volon- 
tà deir uomo , operato dallo Spirito-San- 
to. 9 è qualche cola di sì grande , che la 
fcrittura ce lo rapprefenta 9 come un capo 
d* opera iella divina potenza 9 mettendolo 

F 4 a eoo* 
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a confronto coll’ opera della creazione, c 
col miracolo della Rifurrezione di Gesù 
Crifto. 

1. Noi abbiamo già riportate alcune 
cfpreflìoni , le quali fanno vedere , cheque- 
fla operazione dello Spirito Santo è una 
nuova creazione . O Dio , dice Davidde , 
treate in me un cuor puro . Dio promette 
in Ezeccbiello , eh' et ci darà un cuor nuova 
td uno fp ir ito nuovo , Gesb. Crifto chiama la 
giuftificazione del peccatore per lo Battefimo 
una nuova nafeita (f) : In verità (così egli 
dice a Nicodemo ) in verità io ve lo dicoe 
nefjuno può vedere il regno di Dio ; s' ei non 
nafee di nuovo . Come mai ( ri fponde Nico- 
derao ) può nafeere un uomo , che ò già vec- 
chio P Può egli forfè rientrare nel feno dì 
fua madre , e nafeere un altra volta ? Gesù 
fi fpiega, e gli rifponde ; In verità , in ve- 
rità io ve lo dico : neffuno può entrare nel 
regno dì Dio , fe non rinafee delT acqua e 
dello Spirito-Santo . E foggrugne : Quelche 
nato della carne , è carne ; e' quelche è na-‘ 
to dello fpirìto , è fpirito . Non vi maravi- 
gliate , eh' to V abbia detto , che è neceffa- 
rio , che voi nafeiatt un' altra volta * 
due nafeite j la prima f, che fi fa per via 
della generazione carnale , che P uomo trac 
da Adamo , e fecondo la quale non ha al. 
tro , che penfieri e inclinazioni terrene : la 
feconda , che viene dallo Spiritoi-Santo , per 

la 
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la quale ei diventa tutto fpiiituale . Or la 
prima nafcita , che ha cavato T uomo dal 
niente dell’ effere , è opera dèlia potenza di 
Dio ; dunque non ló è meno la feconda , 
per la quale egli efce dai mente del pec- 
cato , e riceve un elTer nuovo . Laonde S. 
Paolo , dopo aver detto , come abbiam ri- 
ferito , ejfer la grazia j che ci ha falvatì per 
la fede , e che gueflo non vien da noi , ni 
dalle opere nojìre ^ma l un dono di Dio (1% 
f<^gi»gne .* Perocché noi fiamo l' opera fua; 
effondo flati creati in Gesii-Crijlo nelle epe- ■ 
re . buone , che Dio ha preparate ^ affinchè noi 
camminiamo' in effe . Lo che lignifica che 
•tanto*!’ elfer nuovo, che ci rende giufti e 
Tanti , quanto la prima creazione , per là 
quale fiamo uomini , è opera di Dio e del- 
la fua onnipotenza; con quella differenza i 
che nella 'Creazione Dio lolo opera ; dovec» 
chè nell’opera della giufti ficazione l’uomo 
prevenuto-dalia' grazia , vuole e opera- li- 
beramente , come fpiegheremo pih fotto : 
e querto è quello, che fa dire a S.Agofti- 
no,che Dio ci ha creati fenza di noi, ma 
non ci giuftifìca e non ci falvà lenza di noi; 

' 2. Lo ftelTo S. Paolo dice efprelTamente , 
che è la medefima potenia , quella che ha. 
rifufeitato Gesh-Crifto , e quella • che ci' 
trae dalla morte del peccato , per farci vi- 
vere per la fede (2) . Il Dìo della gloria^ 
die’ egli .... illumini gli occhi del vo~ 

•F 5 • ■ fife ' 

{t") Epb, ».-io, • (2) Epb.i. 18. 


130 TRATTATO 

jìro cuore , affinchè cono/ :ìate . . . quale fia ■ 
la grandezza ■ infinita del fuo. potere /opra 
di noi , che crediamo perda virtk onnipo- 
lente della ffia operazione , che egli ha fat- 
to comparire nella per fona di Gesù-Crijìo f. 
rifufcitandolo , dopo la-fua morte , e collo* 
candela alla fifa dejìra nel cielo . Parole am- 
mirabili ^ che non folamente ftabilifcono' 
la verità, che efponiamo j ma che c* in- 
fegnano ancora , che per conofeere queda 
importante verità , abbiam bifogno , che 
Dio ci apra, e c' illumini gli occhi del 
cuore . 

IX. I Padri della Chiefa condotti da- 
quelli lurni della fcrittura , hanno «fato 
delle fimili efpreflfioni , parlando della giu- • 
ftificazione del peccatore (i) .' S. Gio:Cri- 
foftomo afferma dipib , che il cambiamen- 
to, del cuore dell’uomo è un maggior. mi- 
racolo della divina poten2a (?) , che quel- 
lo , che ha cavato tutte le cofe dal nul- 
la.., e che rifufeita i morti * 

Qual, più gran miracolo , dice quefto San- 
to , di quello che fi fece riguardo a S* Pao- 
lo P • • . . Era un. piài gran miracolo il ti- - 
rare e . vìncere la volontà di Paolo , thè il 
rifuf citare i morti . , . Perocché nelle, rifur^ 
.rezioni la natura ubbidiva fenza refifiénza- 
a. colui , che le comandava : qui . era in po- ' 
lere d^l libero arbitrio il.lafciarfi .perfuade-- 

rcy 

(i) Hom.-i. in Ep, ad Epbtf. 

Hom.de gonver» Paul» 3. nov, EJ» 
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ré i 0 il negare il fuo confenfo : e in 
Jìo ' appunto fi fa vedere la gran potenza di 
coluti che lo ha perfuafo. Perciocché è qual- 
che cofa di molto pià grande il mufare la 
volontà , che il correggere la natura .. Era 
dunque il più ^ande di tutti i miracoli ^ 
che Paolo venijfe a Gesu-Crifio , dopo 
fua croceiO la juafepoltura . Dice ancora (i*),* 
che il perjuader P univerfo X è ‘quel- 

che Dio ha fatto mediante la predicaziqn 
degli Apoftoli ) era effetto £,una più gran 
potenza f che il creare il : cielo e la terra • 
Infatti nella creazione delF Univerfo y e 
nella lifurrezionc de’ morti Dio non tro- 
va nclTurta volontà y che gli refifta : nia^ 
non è già lo fteffo nella converfione deU* 
infedele e del peccatore . L’ uomo , che 
Dio vuol convertire, non vuol convertirfi; 

• e per convertirlo , bifogna renderlo volen- 
te , di non volente eh’ egli è . Fa ^duopo 
adunque , che Dio adopri una piu gran 
potenza per rendere un uomo volonta- 
riamente e liberamente buono , che per 
dar r effere a quelche non efifte i e per 
render la vita ad un morto . 

Così penfano i Santi Padri , fegultati 
da i Teologi- : e quello è quella , che in- 
fegm la Chielà nelle fue ‘-preghiere , .e 
fra r altre nella Colletta della X.‘ Dome- 
nica dopo la Pentecofte . O Dio i che fe- 
gnalate principalmente la voftra onnipotenza 
' p 6 ' " ' - mi 'j i 

(i) ir» X. ecp,** Ep, cd TVnf.- \ 
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nel perdonare a peccatori, e nel far loro mi* 
fericordia : Deus , qui omnipotentìam tuaruy 
partendo maxime , Ù" miferando manifcjìasf 
Non fi tratta qui d’ un femplice perdono 
conceduto a rei , che Dio non vuol punir 
come meritano,; che è un effetto della 
bontà , non della onnipotenza : ma il far 
mifericordia a i< peccatori , tirandoli effi- 
cacemente a fe ; il diftaccarli dagli ogget- 
ti delle loro .paffioni ; il creare in effi un 
cuor nuovo , che rendendoli giufii agli oc- 
chi fuoijgli faccia dimenticare i loro pec- 
cati paffati ; quefto è quello , in che la 
Chiefa ammira 1’ onnipotenza di Dio ; c 
non vede cofa alcuna, ove il fuo fovrano 
"potere' fpicchi più , che in quell* opera 
della fila mifericordia . 


CAPITOLO TERZO.’ ' 

* » . » 

In che maniera fi arrivi alla Gittflificazione\ 

• quali filano le .difp'ofizjoni , che ad 
ejfd preparano» 

i- . * 

L ’Opera della converfionc e della giu- 
, fijficazione del peccatore non fi fa 
ordinariamente in un tratto, ma per gra- 
di , e. con del tempo . Perocché Dio.. per ' 
efercitarc. la noftra fede , fi compia^ nel- 
le operazioni della Grazia d’ imitar quel- 
Je della natura , e procede nella guarigio- 
ne delle anime preffo a poco nella fteffa- 
maniera , che in quella de’ corpi. 

i.Or 


Dic'iizec / 
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i. Or nel co.rfo ordinario della Natura, 
un malato non palla in un tratto dalla 
malattia ad una- perfetta ianità ; ei non 
guarifce lenza T applicazione di certi ri- 
medi , e fenza olTcri’ar la regola , che con- 
viene al Tuo {Iato € alla fuà malattia : e anche 
dopo che i /rimedi -hannò prima diminuii 
. ta ^ poi totalmente difìfipata la febbre ;gli- 
relia ancora una debolezza che richiede 
gran cura , e da cui non fr rimette -alle 
volte , fe non fe dopo molto tempo'. 

Vi è un’ altra maniera di guarire ftraor- 
dinaria e miracolofa ; quando , per efem- 
pio , una perfona attaccata da una gran 
febbre , ne.reHa in un tratto liberata , fì 
leva , e ripiglia immediatamente le fue 
funzioni , come fe non folle Hata mai.ma-. 
lata . Tale era quella forta di guarigioni , 
che Gesh-Crifto operava , quando vìvea. 
mila terra , e che egli ha. operato di tem- 
po in tempo dalla nafcita della Chiefa fino 
a’ noftri giorni, per lo miniftero' de’ fervi 
fuoi . Ma gli efempj ne fon rari ; e il mag- 
gior numero è di quelli , che guarifcono* 
nel primo modo. 

Del rimanente (e quello importa mol- 
to di eflere olTervato ) o fi guarifca per., 
miracolo , o nella maniera , che fi chia- 
ma naturale e ordinaria , Dio è ugual- 
mente r autore della fanità ; ed' egli folo 
è che guarifce , ora da fe medefimo , e 
ora nafcondendo la fua operazione lotto i 
rimedi elleriori della medicina . . 

lI.Dio 
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II. Dio tiene la deflfa condotta ' nella 
guarigione delle nofìre anime . Alle volte 
muta in un tratto la volontà del pecca- 
tore, come mutò quella del buon Ladro- 
ne e di S. Paolo ; e quella li chiama una 
converfione miracolofa .Così mutò il cuo- 
re di quei tremila uomini , che fi conver- 
tirono alla prima predica di S.Pietro.Ma- 
ordinariamente Ja . converfione deL pecca- 
tore fi fa per gradi : onde ella ha i fuoi 
principi , il fuo progreflb , e Ja fuà : perfe- 
zione . Tale fu quella di S. Agollino ; Ot 
Dio fi ferve quali fempre per ricondurre 
a fé il peccatore , e per guidarlo nella via 
de' Tuoi Comandamenti , del minillero d’un 
uomo , che è come il medico e la guida 
di quello peccatore ; benché fia certilTimo, 
che una tal converfione non è meno ope- 
ra Tua , di quelche fia quella ,.che fi chia>^ 
ma miracolofa . Io , dice' S. Patflo (i) , h» 
piantato j Apollo ha adacquata y ma Dtp 
ha dato C accref cimento . Or chi pianta , fog- 

f iugné egli , come pure chi adacqua , non 
niente ; ma Dio fola , che dà /’ accre» 
{cimento . 
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§. I. 

« 

Difpofizioni alla Gtujìificaztone fecondo 
il Concilio di T renio . 

0 

^ I 

V Ediamo ora in che maniera e per 
quali gradi lo Spirito-Santo condu- 
ce ordinariamente il peccatore alla giuQi- 
xia . Il Concilio di Trento lo efpone in 
quelli termini (i) : Gli adulti fi difpongO’ ' 
no alla giufitzia , allorché eccitati ed a 'futa~ 
ti dalla grazia di Dio , concedendo la Fe* 
de per [‘udito ( cioè cominciando a crede- 
re in occafione che vien loro annunziata 
la parola di Dio ) fi voltano verfo Dio col 
lìbero movimento della loro volontà . creden- 
do e tenendo per vere le cofe , che .Dio. ha 
rivelate e promeffe , e quefla [opra tutto : 
che Dio , . è quegli , che giufiifica il -pecca- , 
tare colla fua grazia , in virtù della Re- 
denzione di Gesà-Crifio .* dipoi conof tendo 
S ejfer peccatori , ed offendo utilmente com- 
moffi dal timore- della divina Giujìizìa , 
paffq^q da queflo timore alla confiderazìone 
■della mifericwdia 'di -Dio j.'-e \fi \ follevano 
alla Speranza , confidando che Dio gli 
tratterà con mifericordia- per lo amore- dì 
Cesà-Crifio : cominciano ad amarlo come 
il fonte cC ogni giufiizia ,* e per una confo- 
guenza di quefio amore odiano e detefiam 

i loro 

CD Stff,6,e,(, * 
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i loro peccati : finalmente prendon la rifo-^ 
l azione dì ricevere il Batte fimo, di cornine 
dar a menare una vita nuova , e di* offcr- 
vare i Comandamenti di Dio (i) Quefla 
difpofizione o preparazione vien feguitata 
/dalla G tufi ific azione medefima . ec. 

Eraminiamo in particolare ciafcheduna 
delle verità contenute in quello Capitolo,, 
e diamo ad elTe tutto il lume , che po- 
tremo . 

I. Il Concilio non parla de 1 bambini, 
che fon giuftificati nel Battefimo fenza 
alcuna preparazione perfonale : ma pren- 
dendo per efempio un adulto , che Dio 
cava dallo ftato di tenebre e di peccato» • 
con una ferie di grazie j che lo conduco- 
no ialla giullizia , ci fa veder da princi- 
pio i fenli di quello peccatore percolfi dal- 
la predicazione del Si SLn%e\o , Per oc chi co- 
me mai , dice S. Paolo ( 2 ) , crederanno in 
Dio , y e’ non ne hanno fentho parlare ? E 
come mai ne fentiranno parlare , fc neffumy 
predica ad effi ì .... La fede adunque, 
vien dall* aver fenttto ; e fi fente per la 
predicazione della parola di Gesii^Crifto. (^). 
Ergo fides ex ‘Mufittu .f^' audttus . auiem 'pet.r, 
verbum Chrifii . Così è già una grazia di 
Dio , che la fua parola fia annunziata ad 
uno , che vive nelle tenebre dell’ infedel- 
tà ; ed una grazia , ch’ei non fa a tutti ; 
mentre vi fono anche al prefente tanti 

po- 
co 7* (i) Rom.io. f4. (j) V. 17. • 
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popoli , a i quali non è flato annunziato 
Gesìf-Crifto : ma grazia efteriore , che per 
fe medefima non può fe non ferire i fen- 
fi , e non toccare il cuore ) quand’ anche 
ella fode accompagnata da’ miracoli . Per- 
ciocché , eflendo 1’ uomo per lo peccato 
in uno dato di morte , e per confeguen- 
za di cecità e di fordità fpirituale; nè la 
predicazione della verità ^ nè lo fplendor 
de i miracoli faranno mai un’ impreflìon 
falutare nè fulla fua mente , nè fui Aio 
cuore )fe Dio non gli apre gli occhi del- 
la mente , e gli orecchi del cuore , dan- 
dogli' un principio di vita e di fentimen- 
to . L’efempio dc’Giudei è una prova ffen- 
Abile di quelche diciamo (i) . Se io vi 
annunzio la verità , dice loro Gesù-Crifto, 
perchè- non. mi credete voi l La verità , eh* 
ei loro infegnava , era confermata da > 
grandi miracoli (2) : Ma benché egli avef* 
fe .fatto alla loro prèfenza tanti miracoli ^ 
dice r Evangelifta ) ejfi non credevano in 


lui . 

IL Nel tempo medefimo che la parola 
di Dio è annunziata al peccatore j lo Spi- 
rito-Santo lo rifveglia col movimento del- 
la fua grazia , lo illumina , lo eccita a 
ritornare a Dio . £i non abita ancora in 
lui ; ma tocca il Aio cuore , lo muove , 
e lo volta verfo il fommo bene , .Quefta 
azione dello SpiritoSanto fulla volontà 

dell’ 


(0 (i) Jo- I». j. 
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[ dell* uomo chiama grafia attuale : c ' 
quello è il punto , ove comincia la giu- |1 

• ilificazione del peccatore \ o piutto(lo-,’con 

I quella prima grazia lo Spirito-Santo co- ' 

i mincia a difporvelo . Afcoltiamo fopra di ' 

ciò il Concilio (i) . Egli dichiara , che 
il principio della Giujìificazione negli adul- 
ti fi dee prendere dalla grazia perveniente 
di Dio per Gesà-Crijìo , cioè dalla fua vo» 
eaziong ^ calla quale fon chiamati , fenza 
^ ehe vi fia alcun merito dal canto loro ; af- 

finchè ) laddove i loto peccati gli allonta- 
! navano da Dio , la fua grazia eccitandogli | 

l ed aiutandogli , gli difponga a convertirji I 

i a lui per loro giujìificazione con un conferà» 

! fo ed una cooperazione Ubera a quefia me- 

r defima grazia : dimanierachè , quando Dio 

' viene a toccare il cuor dell* uonio col lume 
dello Spirito-Santo ^ non è vero , che V uo- 
mo fia affolutamente fenza azione , nel ri- 
cever quefia ifpirazione 9 mentre può anche 
rigettarla ; benché fia vero , che fenza la 
grazia di Dio , non può col libero arbitrio 
della fua volontà portarfi verfo la vera giu* 
Jìizia . Per queflo , quando fi dice nelle 
• fante Scritture : Convertitevi a me y ed io 
ritornerò a voi , noi fiamo avvertiti , che 
fiamo lìberi y e quando noi rifpondiamo , ^ 

Signore y convertiteci a voi , e faremo con- i 
vertiti , riconofeiamo , che è la grazia di 
I . Dio , che ci previene , 

Que- 

( 1 ) SeJf.S,<h.^, ' ' - ^ 

i ♦ 
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Quelle' parole del Concilio racchiudono 
quattro verità di fede . ^ 

. I. Quella ifpiraxione preveniente è lef- 
fetto d’una mifericordia di Dio tutta gra- 
tuita lenza neffun merito per parte dell* 
uomo ; poiché quella grazia lo trova mor- 
to per lo peccato- , lontano da Dio , ed 
anche fuo rxemico . {a) ' 

z. Senza 1 ’ aiuto di. quella irpirazione , 
Tuomo non. può, come s’è già detto , cól 
libero arbitrio della fua volontà fare il 
menomo palio verfo la Giullizia . (,b) 

- 3. L’uomo, ricevendo quella ifpirazio- 
nc , vi coopera liberamente , per quanto 
forte e potènte ella fia ; e nel tempo me-* 
defimo , eh’ ei nc fegue 1’ imprellione e 
r attrattiva, egli ha realmente nel libero 
arbitrio della fua volontà il potere di ri- 
gettarla . (r) • . , n • ' 

4. Quando l’uomo eccitato dalla grazia^ 

che lo previene , vi coopera , e fi volta 
verfo Dio , è elio., che fir converte , ed 
è Dio che lo, converte . L’uno e l’altro è 
ugualmente vero . Il ritorno del peccato- 
re a Dio è un movimento libero della 
fua volontà verfo di lui ; Convertitevi a me\ 
parole che ci avvertono , dice il Conci- 
. ' lio , 

(a) HuMìs eorum ^ìjlentihus meritìs , vocantur 
ut ^ui per pecesté 0Deo averfi erànt ^ &c.Cspm$» 

(b) Neqtie fine gratin Dei movere fé sd jujhti0tn 
coram Uh libera fua voluntate poffit . Ibid. 

{JC) igniffv ite pùttfi - - 
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lio , che qucfto movimento della volontà 
è libero . Ma quello movimento medefi- 
mo gli viene irapreflb dallo Spirito-San- 
to : c quello appunto- è quelche noi con- 
felTiamo ) dicendo a Dio 5 Convertiteci a 
voi ; e faremo convertiti . 

III. Il primo effetto della vocazione' 
interiore , o grazia preveniente di Dio j 
ed il primo paffo del peccatore verfo la 
Giullizia , è LA. Fede , per la quale egli 
crede fenza dubitare tutto ciò y che Dio 
ha rivelato, ed ha promeffo , e Ibpra ogni 
altra cola quello punto , che Dio è que- 
gli , che giudilìca il peccatore colla fua 
grazia, in virtò della .Redenzione di Ge- 
sh-Crifto . (,a) La cofa principale adunque, 
che la Fede gl’ infegna , fi è , che da fe 
medefimo non ha, come dice il Concilio 
d’Orange , altro che il peccato , e la men- 
zogna *, eh’ ei non può paffar dal peccato 
alla giullizia , e dalla menzogna alla ve- 
rità, .fe non colla grazia di Dio j eh’ ei 
non ha alcun diritto a quella grazia 3 e 
che quelli , a i quali Dio' la dà , non 
l’hanno fe non in virtù de i meriti della 
Paffione e Morte di Gesù-Crilio . - * 

IV. Il peccatore , che la Fede illumi- 
na, mirando da una parte i fuppliz; eter- 
ni, 

fa) Credentet vera ejfe qus divinitus revelata (T 
promijfa funt : atque illud imprimis , a Dea )U- 
flijjcari imptum per gratiam ejus , , per redem- 
pXtQJìerH j qus €jl tn J - 
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ni , che la divina Giuftizia vendicativa 
riferba a i cattivi , e dall’ altra i peccati 
^ella paiTata Tua vita , che hanno merita- 
to quefti gaftighi , vien ripieno . d’«n gran 
, timore e quefto timore gli è utile , (,a) 
perchè gl’ifpira deH’orrore dello ftato fpo, 

'« lo porta a rinunziare all’opera eikriore 
<iel peccato j finché -giunga a cbandi.r dal * 1 

fuo cuore anche l’affetto. Tuttavolta ,-fic- 
come un tal timore potrebbe degenerare in 
tlifperazione , fc fofle folo. i 

V. Lo Spirito-Santo applicando quefto | 
peccatore alla confiderazione della miferi- | 
eórdia di Dio, ^ lo folleva, lo. raflìcura , e 
lo foftiene contro l’ecceflb di timore con j 
«na ferma . fperanza (è) , Non folamente 
egli , crede , che pub diventar' giufto- colia | 
grazia di Dioj e per la virtb de i meri- 
ti del Redentore; ma confida ancora, eh’ 
ei riceverà effettivamente quefta grazia , 
e che i fuoi peccati faranno lavati nel 
Sangue di Gesb-Crifto i Ficentes Dmm \ 
ftbi per Qhrijìum propitium fare , ■ ' 

Notiamo quefta parola , fìdentes .<^ue- 
ùa fperanza non è una certezza intera 
ed afluluta ; e non è pariinente un’efpet-: 
tati va incerta, debole, e vacillante ; ma, ' 
è una ferma confidenàu nella bontà di 

Dio, i 

(a) Divina jujlhia timwe^qup utilittr concutiun^ | 

tur , Ibid. ^ * j 

(b) jid confiderandam Dei mifericmrdiém ft con-’ ‘ j 
vertendo y in fpom eriguntur . Ibid# , 
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Dio, e nella interccflione onnipotente de* 
meriti di Gesù-Crirto : fidentes . Quell* 
uomo non è fenza timore, perchè ha of- 
fefo un Dio fante e giufto : ma fpera 
molto piò , eh’ ei non teme , perchè Dio 
medefimo, ch’egli ha offefo , dichiara ,(i) 
che non vuole la morte del peccatore , 
ma la Tua converfione e^la fua vita : e 
quella fperanza, o per meglio dire, que- 
Aa ferma confidenza , unita al fentimento 
della fua miferia , e al defiderio d’effer li- 
berato, dà al peccatore il coraggio di ri- 
voltarfi a Dio colla preghiera ; d’implora- 
re r ajuto della fua grazia, di cui cono- 
fee il bifogno , e di cui fi confeffa inde- 
gno ; e di follecitare la fua mifericordia 
in nome dell’unico fuo Figliuolo , che lo 
ha amato fino a fegno di darfi alla mor- 
te per lui . ' • 

E' facile il comprendere da quelche ab^ 
• biamo fin qui detto , che i fentimenti di 
fede e di fperanza , che difpongono il 
peccatore alla Giuftizia , fon movimenti 
della fua volontà, che tendono a Dio, e 
che vanno a terminarfi in lui . Perocché 
la Fede è un omaggio volontario e libe- 
ro , ch’ei rende alla fuprertia Verità : Li- 
bere moventur in Deum ,* credentes , Pa- 
rimente egli onora Dio colla ferma con- 
fidenza , che ha nella fua mifericordia . 
Or la volontà non opera e non fi muo- 
ve 
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ve fé non per 1’ amore : onde quefta fede 
e quefta fperanza racchiudon già , come 
fi è detto altrove, qualche amor di Dio. 

Gon tutto quello però la volontà non 
è ancora rientfata nell’ ordine . Lo frego- 
lamento e ringiullizia della volontà uma- 
na è di amar,' piò che Dio, qualche cofà 
che non è Dio . Bifogna dunque , per ri- 
metteefi nell’ ordine , che ella cominci a 
difgufi'arfi e a difiaccarfi dall’ amore delia 
creatura > e a dare all’ elTere fupremo la 
preferenza , che gli è dovuta. 

VI. Lo Spirito-Santo , continuando a 
preparare il peccatore a ricevere il pre- 
zioio dono della Giuflificazione, gl’irpita 
d’amare Dio come fonte d’ ogni giullizia 
(a) . Non è femplicemente 1’ amor della 
virtò , come di qualche cofa di bello c 
d’eccellente , che uno non può fare a me- 
no di non ifiimare e di non amare, quan- 
do fegue il lume della ragione : ( molti 
pagani l’hanno amata così ; perchè la bel- 
lezza della virtù gl’incantava , e facea lo- 
ro orrore la bruttezza del vizio ) ma è 
Tamore della Giullizia medefima , della 
Santità , della Bontà, e della Bellezza e- 
terna, elTenziale , e fuprema', la quale è 
il modello, la forgente, e il principio di 
tutto ciò , che vi è di giullizia e di fan- 
tità nelle creature , alla quale tutto ciò 

che 

(a) lllumque tMmquam omnis juflìtia fontem di~ 

tigere invipi»nt% 
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che è oppofto , è ingiufto e cattivo ; e 
che odia e detefta neceflariaiiiente ogni 
ingiuftizia ; e quefla giuftizia è Dio me- 
defìmo.li peccatore pertanto comincia ad 
amarlo , a gufarlo, ed attaccarli a lui , a 
preferirlo a ogni cofa , a defiderare arden- 
temente di ricevere qualche forfo di que- 
lla forgente d’ogni giuftizia , che è la fua 
vita . Illum tamquam omnis fon- 

lem diligere incipiunt . 

VII.* L’odio e la deteftazione del pecca- 
to è una confeguenza necefTaria delì’amor 
di Dio , come fonte d’ogni giuftizia . Per 
quello il Concilio aggiugne : E per una 
C(jnfeguenza di quejio amore odiano e dete- 
jhmo i loro peccati .* Ac PROPTEREA wo- 
ventur adverjus peccata per odium aliquoà 
ac detejlationem ,¥'m allora non aveva an- 
cora parlato del Tedio del peccato : ne par- 
la folamente dopo Tamor di Dio ; e nota 
efpreiramcnte , ch’ei n’è l’effetto e la con- 
feguenza : Propterea . Quella fola paro- 
la racchiude due verità . La prima , che 
non fi pub amare Dio come fonte d’ogni 
giullizia , fenza odiare il peccato, che Tof- 
fende , che egli odia e deferta . La fecon- 
da , che non fi pub odiare il peccato , co- 
me offe fa di Dio , fe non a proporzione 
che fi ama Dio . Il principio deli’ amore 
della giuftizia è il principio dell’odio del 
peccato : T accrefeimento e la perfezione 
di quello amore è Taccrefeimento e la per- 
fezione dell’odio del peccato. Perocché , 
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fe vi fì fa attenzione , li primo movimén- 
to, che concepiamo nella volontà, non è 
l’odio ; ma bensì l’amore . Ella ama ; e per 
una confeguenz a di quelle amore , ella- 
odia tutto ciò , che è contrario all’ogget- 
to, che. ama; tutto ciòcche 1’ oltraggia ; 
tutto ciò che tende a diUruggerlo ; tutto, 
ciò che la turba nel godimento dell’ og- 
getto amato . L’ odio del male fuppòne 
adunque l’amore del bene. Dio è il fom- 
mo bene , e la fomma giullizia e fantità; 
il peccato il fommo male , e la fomma 
ingiudizia e 'difordine ; perchè il peccato 
folo offende Dio^ e tende a didruggerlo» 
fe folle pollìbiie..,- Non fi odia dunque il 
peccato , fe non ‘ in quanto ‘fi' ama Dio , 
e li ama come fonte d’ogni'giudizia. ; Or 
non vi è neffuno , che non conceda , che 
il peccato dee edere odiato fommamente, 
cioè piò di tutti gli ‘altri mali. £' adun- 
que fttor di dubbio , che l’ amor di Dio, 
da cui procede-, fecondo il Concilio , l’o- 
dio del peccato, dee édere' un attior fupe- 
riore , e : piò forte < d’ ogni altro amore, e 
che dà a Dioda preferenza 'fopra tutte le 

cole ; . - ;• 

Ma nè l’amore 'della giudizia , nè 1 * 0-^ 

dio- deh peccato ,• arrivano in un tratto a 
quedo • grado -di forza neceffatia per la 
giudifìcazione del peccatore : l’uno e l’al- 
tro' può dare alle volte lungo tempovìn 
uno dato di debolezza , éhe noit giugne 
fino a rinunziare al peccato.. Si amà al- 

G lora 
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lora k fomma ed eterna bellezza della 
giuftizìa; fi fofpira, verfo di efla i fi defi- 
d^ra ;4’.e0èrle unito ; ina la .volontà rica- 
de per 1 q fuo proprio pefo verfo le ^crea- 
ture) cbe fi amano ancona pi^ ohe Dio . 
Uno geme fui propria fiato : vorrebbe 
aver tanta .forza per ifiaccarfi dalia vani- 
tà ) e feguke la verità : Rimprovera a fe 
fieffo là fua codardia e la fua debolezza : 
fcùote le fue catene.,) e fi sforza di rom-, 
perle e di metterli in. libertà : ma rimane 
fehiavo del peccato, e del fuoi cattivi abi- 
ti , finché il fanto amore non è più for- 
te della cupidità . . Fin a <|Uefto fegno ei 
jprodùce de’ buoni defi deri osa non delle 
jifoluzióni efiicaci ^di oonverfione .< Allora 
^ il peccatore prova dentro di fe medefimo 
IH) combattTmento tra le inclinazioni dell’ 
nomo, vecchio ) che. vive in lui., e quelle 
deU’uomo nuovo ) che comincia a formar- 
f] nel fuo :cuore ^ Finalmente 1’ aaaor di 
Pio . diventando il più forte ).d’ uomo ri- 
jattnzia. al.pec.cato : lo detefia con tutto il 
cuore ^ e prende una. rifoluzione ^efficace 
dà viver crifiianamente . .. 

Vili. Quella rifoluzione. è l’ultimo atf 
to i Col. quale il peÈcatore. prevenuto ed 
. aiutato dallà grazia di .Gesù-Crifio..fi dif- 
pone alla Giufiificazionìe . Ei, prende.^ di- 
ce il Concilio 9 la ùfolu'sàorifi . di ricevere 
il. BatHfimo. ) di cominciàt- a \ntenare.: una 
vita .mova ^ e,i^ ojfervafe f,. Comandamenti 
di Dtó : Froponmt ftif cipero Mapff/mum , 
; ! in~ 


» 


DELLA' GIUSTIFICAZIONE. 147 
inchoare ndvam vitam , ac feyvan divina 
mandata . ' - 

Ho detto una rifoluzione efficace / e que- 
fto appunto efprinie il Concilio colla pa^ 
fola proponunt . Non è un penfiero nè un 
difegno in aria, come ne formano fpeflfo 
gli uomini , c che non arrivan mai all’e- 
fecuzione . La fifoluxione di menare una 
vita nuova , e di adempier la Legge di 
Dio è così reale , come quella di rice- 
vere il Battefimo: perchè il Concilio per 
quelle tre cofe adopera una^ fola e mede- 
fima parola ^ pmponunt . Or il difegno di 
rice-vete il. Battefimo. è una. rifoluzione fe- 
ria ed efficace. , la quale fa sì , che uno 

10 domandi, che vi. fi prepari , c che, lo 
riceva fubito ch’ci, può. Egli è vero, che 
tra quelli , i quali defiderano finceramenf- 
te il Battefimo, può elfervene ^cuni,chè 
non lo ricevono ^ perchè il ricevimento 
attuale (de’ Sagrameli dipende da caufe 
efletiori , delle quali effi non fon padroni; 
ma l’amare Dio, il preferirlo a tutto , il 
rinunziare al peccato , l’abbracciare i fen- 
timenti e le maffime conformi al Vange- 
lo di Gèsù-Crjllo per menare una vita 
Criftiana , tutte quelle cofe , che fanno 

11 carattere della vita nuova , dipendono 
dalla volontà , e non da una caufa ellra- 
nea.Chi è rifoluto d’amare Dio, lo ama: 
chi è rifoluto di rinunziare al peccato , 
vi rinunzia : la volontà e la potenza , di- 
ce S. AgoBino , fon qui una medefima co« 

G 2 fa ; 
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fa ; «d è un fare, il volere (i): Ihi enim 
facultas ea qufi voluntas ; & ipfum velie , 
jam facete erat , La rifoliTiione ' di cui 
parla il Concilio , e che fì chiama comu- 
nemente il buon pYOpofito , o propofito fer- 
mo , è adunque feguitata daireffetto : e fe 
non è tale, non è una rifoluzione,o una 
piena e intera volontà , ma un deOderio 
Refile ed una velleità (z) . Non uùque 
piena ( voluntas ) imperai , dice parimente 
S.Agoftino; ideo non' eji quod imperai. Per 
queìiò appunto i Catechifmi metton per 
primo fegno d’un fermo propofito la muta- 
zion di vita!; 'donde ne fegue, che dove 
non è veruna mutazione, non vi è nep- 
pure fermo propofito . 

IX. Mi par neceflario di render fenfibi- 
le con qualche grand'efempio quelche ho 
detto de’diverfi gradi della converfione del 
peccatore , che Dio conduce alla Giufiifi- 
cazione . Ma noi non ne abbiamo alcuno 
più celebre , che quello -della Converfione 
di S. Agofiino . Ne fa egli fteflb il rac- 
contò nell’ ottavo libro delle fue Confef- 
^oni : ed io ne dàrb un efiratco , accom- 
pagnato da- alcune rifleflìom . ' 

1 
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§. IL 

• * 

* ^ ì •'* * 

Racionto della Converjione dì S, AgoJiìno\ 

% * 

• « 

I. A Codino didngannato finalmente de) 
m\ fuoi errori , gudava le verità del- 
la fede nelle fante Scritture . Quede veri- 
tà penetravano. fino al fondo della fua 
anima per. vie fegrete e ammirabili (i) : 
Hjic mihi ìnvifeerabantur miris modis, ; e 
vi davano im prede profondamente (2) 
Jnhaferant pracordiìs meis ver ha tua . Tut- 
ti i Tuoi dubbi erano didì pati : e quelch’ei 
defiderava , non era pib l’avere una mag- 
gior, certézza su cib, che riguarda Dìo 
ma bensì 1’ eder piii fodamente e. dabil- 
mente in lui ; N.ec certiòr de te , fed fla^ 
èilior in te. effe cupiebam. Ecco la fede ,:c 
un principio d’ amor di Dio . Ma afcol- 
tiamo parlar lui medefimo^e feoprir chia^ 
. ramente ciò che avveniva dentro al Tuo 
cuore , . * . 

IL La vita ^ cì^io menava ^ mi era gra- 
vofa , dopoché. P ardore delle mie cupidità 
s'era un poco ■/ morzato la fperanza.de- 

I gli onori e delle ricchezze ■ non mi faceva 
impreffione , pià a confronìo delle vofire ce- 
lejti dolcezze 0 mio Dio ^ e delle bellezze 
della vojìra eterna abitazione , cìP io comin- 

G 3' . dava.. 

(i) Ctmftf. l.j, c.^^, (a) Lìh.Z. c.t, 
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dava adamare (i) . . . ,lo fofpìrava dun- 
que la libertà di venire a voi , e di non 
più occuparmi fe non in voi : ma io era ri- 
tenuto , non già da una catena efieriore , ma 
dalla jìejfa mia volontà , che era^ a me una 
catena più dura del ferro : Ligatus noa 
ferro alieno , fed ferrea mea voluntate . 
Il mio nemico fe ri era renduto padrone , e 
ne avea fatto una catena , colla quale mi 
urna legato .... E' vero , che i era for- 
mata in me una volontà nuova , che mi fa- 
tea defidevart di fervìrvi con un amor pu- 
ro e gratuito , e di godtr di voi , o mio 
Dio , in cui folo fi trova un piacer fodo e 
durevole . Ma q tufi a volontà , che appena 
era nata , non era ancor tanto forte , da 
vincer Poltra , che avea tutta la forza , che 
può dare un lungo abito. . . . Così il rnio 
suore femùre attaccato alla terra , ricufava 
di dar i vai ; ed io temeva di vedermi 
libera ' tutti gl'imbarazzi del fecola , co- 
me uno dovrebbe temere cPimmergervifi . Io 
portava con piacere il pefo , che mi oppri- 
meva ; e i penfieri ) co* quali io procurava 
alzarmi verfo di voi ^ erano prejfo a po- 
co come gli sforzi di quelli , che vorrebbero 
fvegli$Xp > rna che un efirema voglia ' di 
dormire fupera , e immerge nuovamente nel 
fanno . ... Io era perfuafiffimo , efferfen- 
za paragone meglio per me il feguir l at- 
trattiva del voltro fanto amore , che il la- 

feiarmi * 
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/ciarmi . traf portare a ì mùvimenti delh mia 
-cupiditèi ; ma io apprendeva runa , i? fegui- 
‘va. l'-altro : Pano era, divenuto vinoitare nel-^ 
da mia mente ; e P altro teneva ' la mia vo- 
lontà nelle fue catene : Illud ■ placebat , & 

‘ vincebac : ' hoc. libebat y & vinciebat ; . . 

Io- continuava dunque-, nel mio metodo ordi^ 
t nai^ó, di . vita e. e , a*tdanào fempre aumenttm- 
-àojì te mie' tnquietudini'y io fdfpJrava cor^- 
-iinuantente' verpr di voi.y o mio' Dfio, j è a%- 
udatià alla Chafa. tantò fpeffo , ‘tqùanto me 
lo potean permettere 'le occupasioni' ^ il. cui 
-pefo mi fqcea gemere , ■ . ' 

III. OfifecvianEio . in cib ,• che fi è ora 
dettò , per quali firade e per quali prò- 
’grefil lo' Spirito di Dia conduca appoco 
appoco Àgofiino alla perfi^ta converfiono. 
fLa (ua‘ mente è iiluminata' da'/ luini della 


fede : ei vede .quélche- bifognà- fare: Io ap- 
prova : conofee i'I :voto y e- ih-hiente' dé’ 
beni del mondo ,i- à convinto*^* che quefii 
beni non merimno d’efier paragonaci alle 
celefti - dolcezze , che fi> gufiano nel ferve- 
re a Dio: oomineia àd' amar la giufiizia: 
:fofpipa verfo- di: effa : fi. sforza ^ di-follevarfi 
•verfo Dio : ma tutti quefii mavknenti di 
•buona volontà', che vengono dallo Spiri- 
to-Santo , ■ fon fuperati ' daJl’ amore per veis 
•fo , forcifìcato -in lui da - un lungo abito . 
•Àgofiino ‘ne geme : manda continui fofpi- 
•fi verfo Dio i da cui afpetta il. fuo -ajuto: 
va alla Chiefa pib fpeflb , che pub , per 
ifpaadervi il fuo cuore alla prefqnaa' di 

G 4 Dio , 
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f Dio | prova, .certa e <lclla fìncerità deTuoi 

defider) , e della fermezza della fua fpe- 
■ranza . Chi non prenderebbe difpofizioBi 
tanto ‘eccellenti per fegnii d’ 'una perfetta 
converfione ? £ dov’è oggigiorno il Con* 
felTore, che afpetti , che il Tuo penitente 
fia arrivato a quello fegno , per dargli 
PaiToluzione ? Eppure Agoftino era ancora 
j -fchiavo del peccato : egli era nella Ara- 
da della converfìone ; ma non era arri- 
vato al termine Seguitiamolo - fin là.y -e 
'vediamo «come Dio ve lo.condulTe. • 

\ IV. Dopo elTerfi rapprefentatò tale qua» 

I le ló abbiam veduto , .ei riferilce la vifT- 
ta, che ricevette in quel tempo , iiilieme 
con Alipio fuo amico ., da uno de’ loro 
.compatriotti di’ Affrica ,‘chiamato Pontini^’* 
ilo, Ufìziale della Corte deirimperadore'., 

I e ferivo, fedele di . Dio . Coflui ragionando 
^ Infieme iamiliatmente venne a .parlare di 
S* Antonio , quel capo deTolitari d’Egitto; 

I < fìccome nè Agodino , nd Alipio non ne 
aveano ancora fentito parlare , gli tratten- 
ne molto tempo fulla vita di queP grand* 
uomo , e su quella! prodigiofa .moltitudine 
di Solitari , che . popolavano i deferti . 
(Quindi ;j)afsò all’ifloria di .due de’fuoi ami- 
ci , Ufiziali dell’.lmperatore , a i quali la 
lettura della vita di S. Antonio a vea fat- 
to in un tratto abbracciare la vita folità-, 
fia (i) » Etco , foggiilgne S. Agoftino , quel- 
‘ ' , che 

,^i) Ci 7. ' 

i ^ J* 
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che ci raccontò Pontiniano : e voi Signo- 
re , mentre egli ci parlava , vi- prendevate 
cura di moflrarmì' a me medejimo , non 0- 
Jìante la ripugnanza^ eh' io ci aveva: per- 
chè io voltava gli occhi altrove -per non mi 
vedere , ma voi facevate in modo , che , da 
qualunque : parte- voltajffi la vijia , io trovaf* 
Jt fempre me medefifno , fenzachè poieffi far 
a meno di non vedere quanta- difformità , 
depravazione^ fozzure , macchie^ ed ulceri 
erano in me " .... Per farmi meglio vede* 
re la mia iniquità , e farmela odiare-.^ voi 
me la portavate fin negli occhi . Allora « 
•quanto pià io mi fentiva accefo éT‘ amore 
per quelli , che s' eran dati interamente a 
voi , per trovar, ne'rimedj della: vofira gra- 
zia la ' guarigione de' loro mali ; tanto pià^ 
paragonandomi ad ejjì , io concepiva' avtr- 
fione ed odio coltro me fieffo , perchè dopo 
tanti anni ^ che io era fiato toccato dall a* 
more della fapienza , io differiva ancora di 
rinunziare alle fperanze di quefto mondo , 
per Penfar f olamente ad acqu 'tfiare quel pre- 
zio fo teforo . ' 

V. Pontiniano fe ne andò E che non 
difs' io allora a me medefimo contro di nte 
■medefimo ? Quali rimproveri non mi fec'ioP 
Che cofa non mefs' io in ufo per eccitare 
•t anima- mia a fecondar gli sforzi > 'dì- -io 
facca per feguirvi ? Eppure ella ancor re/i- 
jleva ; ricufava di cedere alle mie folkcita-t 
zionì ; e temeva-' come la \mone di' veder 
fermare il corfoi- de'- fuoi -viziofi àbiti -, ^che 
i' ■- G 6 con- 
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con/ untandola appoco appoco \ la conduceano 
alla morte . . 

Iti quefló violento combattimento , che fi 
facea dentro di me , io mi voltai verfo A- 
lipio, e con un vifo y in cui era dipinta la 
turbazione delP anima mia y efclamai : Che 
cofa è mai quefia? Che cofa è mai quefiay 
ehe abbiamo ora udita,? È che ? Vengono 
gPignoranù y e fi fan padroni del cielo ,* e 
noi .con tutta la nojìra fetenza y fiam tanto 
vigliacchi y che ce ne fiiamo immerfi nella 
carne e nel f angue! 

. Vinquietudine y che mi agitava y mi conr 
duffe. nel giardino della cafa , dove effondo* 
mi meffo a federe fui forprefo da un vio- 
lento f degno contro me fieffo y perch'io ricu- 
fava di Jottomettermi a voi , o- mio Dio ; 
benché- tutte le potenze dell' anima mia mi 
gridajfero ad. una voce y che btfogndva veni* 
re a voi . Or non v' era bifogno per quefio 
nè di .vafcelli y nè di carri y nè di muovere 
i piedi. Per venire a’Voiy o mio Dio y ed 
anche per arrivarci y bafla filo' il volerlo , 
ma con una volontà piena e forte ,y e non 
con una volontà debole e lànguida y la. qua- 
le non fa altro , che sbatterfi e combattete 
èontro. di fi. mede firn a , per li dtvetfi movi*, 
menti y che P agitano y e alcuni de' quali la 
innalzano verfo il Cielo , è gli altri la fanr 
no ricadere- verfo la terra : 

■ VI. Ta parola ài femifauci am y che ho 
tradotta, per debole e languida , figsifica 

propriamente uoa. volontà , le cui ferite 

non 
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non fon guarite fé non per metà . Pare, 
che Si Agodino paragoni la fuà volontà 
nello (lato , in cui allora lì trovava , ad 
un uccello, gravemente ferito-, le cui pia- 
ghe còmineiano a .riferrarlì Comecché 
egli fente ritornar le fue -forze', e rina- 
fcere il fuo ardore , fpiega le lue ale ‘i é 
prende il ■ vólo > per alzarli iti aria ; ma la 
debolezza , che' gli reila , è come un pe- 
fo , che lo tifa al balTo. , non. odante gli 
sforzi contrari , eh’ ei fa ' per alzarli , Ago- 
lltno amava allora la giudizia con ui\ amor 
più forte , che ne i principi rroa noa l’ama- 
va ancora | per dir cosi , fé non con naez- 
za volontà- voUbam ^nec^plem 
nolttham (i)(. Non', odiava* parimente il peo* 
cato , fé non per metà * e* per quedo non 
'Vi- rinunziava . Quedo. è quello, che ca; 
gionava in lui quei combattinienti , e quel- 
la guerra intedina , che gli lacerava' it 
cuore,: IdtQ meeum contenàeòarn { ^ ’ dijlji-* 
pabar-’ a. meipfo: - i ^ ‘ ' » 

. yiL /»■ queftt \ crudeli agùazioffi ’y die*» 
condannava me' Jìejfo molto ptù 'for’» 
temente {z) ^^che non avea fatto fin allora^ 
rotolandomi e dibattendomi ' ne' miei legami^ 
per- finir ài romperti t perocché eran quafi 
ridotti' Old ' una réte' / mà ancora bajiavano 
per ritenermi ': Vòlvens Ù*- verfans me rin vinf 
euloi meò ^ i donee >dbrumperetur - totum. ^ quo, 
jum eociguo 'ùhebap '^ feà untbar tarhen \ . l 
« '.3 ; '•’ì'ìi:) Ìi'4j.iSì i'r ifja 

(t) <C.to< £:ijS> 't;- ■- I 


/trattato 

, Jo mi diceva dentro di me mede fimo ; adef^ 
fo , in ifueflo rnomento bi fogna , eh' io mi 
dia a Dìo . Il mio cuore fej^iva le mie pa~ 
■ role ’y e mi pareva^ che fojfero già per ave^ 
re il loro effetto .'Non lo aveawi'- veramente! 
tna per altro' io non ricadeva nell', a biffa de' 
miei antichi abiti . Io refiava come fuWarìo: 
dopo effermivi fermato per- ripigliar, fiatay 
ricominci (^oa a fare de' nuovi sforzi y éd al- 
zandomi. un poco, pià . , e poi ancora dipià y 
io m' immaginava £ effer già arrivato al ter* 
mtne , io tendeva . Ma io non vi arri- 


vava ancora y poiché io non era interamente 
nfoluto di morire alla morte y e di vivere 
alia vita : il male y a cui io .era . affuefattoy 
aven^^ fopra di . me pià potére y che -.il beney 
a cui io ^non era affuefatto r •: < . i 

Vili. Ei riferifes dipoi y che fentrva nél 
foirdo del fuo cuore , da una parte le im- 
portune follecitaiioni delle paloni carna- 
li y.'k’tjuali y. vedendo .'.che egli fcappava 
dalle loro mani , lo richiamavano; (benché 
coti uria voce; debole e moribonda V'O. gli 
dicevano r JS. che- ?- et lafct Ì-. E :da..queflo; 
momento in poi. non ti farem pià niente P E 
da ' qUeflo ■ momento in poi la tale . e la tal 
cofa ti farà vietata per fempre .■^.Pall’àltra^ 
i modefti inviti della cadkà , che gli ften- 
dea- le braccia ye ehe, propónendogli refem^ 
pio. d’una' moltitiniine' innumerabile.di pèr^ 
fone d’ognit età y.e./d’ ogni_l^ot.,:^ehe crar 
no intorno ad efl^aygli òìcti : E che I Non 
puoi tu quelche poffono quejìi, e quefif * , che 

tu 


f 
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tu vedi'} Forfè lo pojfono ejfi per loro me- 
defimì ; e non per Cajuto del loro Dio ? Pe- 
rocché egli è ) che mi dona ad ejfi . Perchè 
ti appoggi fu te mede/imo ? E' un effer fen- 
za fojìegno^il non avere altro fojiegno^ che 
fe medeftmo » Gettati in braccio a Dio ; e 
non temere : ei non fi ritirerà , né ti lafce^ 
rà cadere. Gettavi ti coraggiofamente : ei ti 
riceverà , e ti guarirà . 

, IX. Quede rìfleifioni eccitaron od fuo 
cuore una furiofa tetnpefta , che fu fegui- 
ta da una gran pioggia di lagrime ; ed 
clTendofì buttato per terrà , diceva a Dio; 
E fin a quando^ o Signore^ e fin- a quan- 
do farete voi. sdegnato contro di me P Scor- 
datevi^ fe^vi piace j delle mie pajfate ini- 
quità . E .diceva a fe fieffo con una voce 
lamentevole : E quando ? e quando ? Che P 
fempre domani , domani ? E perché non orai 
Perché non porro io fine alle mie infamità 
fin- da quefio momento P 
. X. Cosi parlava col cuore penetrato di 
dolore ; quando lenti una voce, che dice- 
va, Frtndi , leggi ; prendi Itggi - Subito 
celiarono le lue lagrime : e prendendo que- 
lle parole per un comando che vcnille da 
Dio, prefe il libro deirEpiftole di S.Pao- 
lo,, che avea portato in quel giardino ; lo 
aprì j e le prime parole , che gli vennero 
lotto gli 0{;qhi , furon. quelle (i) : Non vi- 
vete né nelle diffolutezze de i conviti dell' 
i' ubria- 


(O Kom. 13. 13. 
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ttbbrlachezza , nè nel libertinaggio è neirim- 
purità ; nè ' in uno fpirito invidia e di 
contefa : ma rivejiitevi di Gesà-Crijìo ; e 
guardatevi dal cercar di foddisfare i defide^j 
fregolati della voflra carne . Fin da quefto 
momento Agoftino fi trovè tutto mutato; 
il 'lume la pace entrarono nel Tuo cuore ; 
e fparirono tutte le fue irrefoluzioni (i). 
Quanta dolcezza^ dk’egli , trovai io in un 
tratto nel privarmi ■ di ■ tutte quelle , eh* io 
avea cercato fin allora ne i pajfati tempi 
del fecola ? Perocché , laddove un momento 
prima io temeva di perderle , mi facea di^ 
poi un piacere di rinunziarvi ^ perché voile 
cacciavate dal mio cuore ; le’ cacciavate , o 
mìo Dio , ed entravate voi in loro vece , voi 
che fiete la fomma e foda dolcezza yinfini*' 
tamente più di tutti i piaceri . . Il mio 

fpirito era finalmente libero dalle cure cuo~ 
centi , cagionate dall* ambizione , dall ava’’- 
rizia ) e dal defiderio ds’piaceri peccaminofi:. 
e tutto il mio gujìo era di trattenermi con 
voi , 0 mie Dio , in cui io trovava la mia 
gloria , le mie ricchezze , le mie delizierai 4 
la mia falute . 

Agoftino così convcrtito ruppe fubito 
tutti i fuoi legami , ,che lo attaccavano al 
fecolo; ed efìfendofi tirato in campagna, 
fi preparò al batcefimo cotta ritiratezza , 
collo ftudio delie fante feritture , ccol* 
h preghiera < ^ 


XI.Que- 


(i) hib.^, ff.i. 
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- XI. Quefto-racconto della con verfione di 
S. Agoftino ftabilifcé tré" verità . 1 

La prima ) che il peccatore , in cui i 1 
defiderj di oonverfione rimangono lenza ] 
effetto, refifte veramente alla grazia inte- 
riore : perchè quelli buoni delìderj fon gra- ■ 1 

zie , colle quali Dio lo invita a tornarea 
lui. Se i! peccatore le lafcia inutili , egli 
è inefcufabile . Quello rifiuto di fcguir le 
imprèflìoni falutan dello Spirito Santo , non 
viene fé non dalla Tua volontà , che ama 
la Tua fchiavith , e che fama liberiflìnia»* I 
mente . Egli ha un bel dire , eh’ ei non 
pub rinunziare* ai male , nè darli al bene; 

S’-.ei non pùb , è perch’ ei non vuolr : c 
la fua impotenza è tutta volontaria ; Que- 
lle medefìme grazie , che fono llérili in 
lui , produrrebbono grandi frutti in lin al- 
^ro , che folle meno dominato dalla cupi- 
dità . L’uomo adunque , invece di cercar 
delle- feufe , li confonda dinanzi, a Dio.; 
gema con S; Agoftino deiroppofizìone del- 
la fua volontà a Dio; e dica con un Pro- 
feta (i) : La gtufiizia a voi ^ 0 Signore ; e 
a noi la cpnfufione ...La confufione dee cuo- 
prirci il voltò , . . perchè abhiam' peccato 
contro di voi' : ma a' voi' ^ che ftete il Si- \ 
gnore mfiro Dio , appartiene la mifericoidity 
« la. grazia della riconciliazione . ' 

(La feconda verità è ', che ih peccatore \ , 

anche quando, è comgiollb .da un.principìo j 
. . ma ! 

(i) Dan.y. 7. 8. 9« 

I 
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i6o TRATTATO 
ma debole d’amore della gìufti;iia, riman 
foggetto al peccato ; eh’ ei non i’odia quan- 
to dee eflcre odiato ; ch’ei non vi rinunzia 
effettivamente , finché qucfto fanto amore 
non è pih forte dell’amore perverfo ; cioè, 
finché li peccatore non ama Dio più , che 
gli oggetti delle fue paflìoni , e finché non 
lo preferifee a tutto . Infatti un uomo non 
è libero dalla tirannia del peccatole non 
è convertito a Dio , quando Gesu-Crifto 
lo giudica indegno di lui . Or Gesh-Crifto 
afferma, che chi ama pih di lui qualfivo- 
glia creatura , non è degno di lui (0 • Chi 
ama fuo padre o fua madft i . . . il fuo fi-- 
gliuolo 0 la fua figliuola più di me, non è 
degno di me . Se un amore , che per fe 
fteffo è legittimo d’ obbligazione , come è 
quello , che uno ha per lo padre e per la 
madre , è tuttavia un ofiacolo alla falute y 
e alla qualità di difcepolo di Gesù-Crifio, 
finché non abbia ceduto l’imperio del cuo- 
re^ all’ amor di Dio ; ogni altro amor della 
creatura che perfifta a dominar nel Tuo 
cuore , non Io lafcia egli fchiavo del pec- 
cato , benché fiano in quefto cuore alcu- 
ne fcintille dell’ amor di Dio, che vi ac- 
cendono de’ fanti defider; , ma che dal cat- 
tivo amore fon foffogati e renduti inutili? 

La terza verità é,che fubito che l’amo- 
re della giuftizia è divenuto fuperiore nel 
cuor del peccatore , egli allora odia e de-* 

teda 

(i) Mittb.io, 37. o ' 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE. i6i 
tcfta il peccato fommamente , cioè pi^i di 
tutti gli 'altri mali del mondo . Non ha 
pih , come prima, folamente.un debole e 
timido dellderio di rinunziare al peccato;- 
ma vi rinunzia effettivamente di tutto 
Cu*re ; e rompendo ogni patto con T ini- 
quità , prende come H è detto , una ri- 
.foluzione efficace di cominciare una vita 
nuova , e di camminar fedelmente nella 
via de* Comandamenti di Dio ; temendo 
tutto veramente dalla Tua propria debolez- 
za , ma pieno d* una ferma confidenza', che 
colui il quale per Tua mifericordia grifpi- 
ra una sì Tanta rifoluzione , gli darà an- 
che la forza d’ efeguirla . 

• Quandov.iLpcccatore è arrivato a que- 
fio (legno, è convertito., ed è in i fiato di 
ricever col Sagramento. la .grazia della gin- 
fi ifi cazione ( I ) . . Hanc, di^ofitionem:>i ' fm 
praparationem juflificath ipfa confeifuitur , 
Fin allora l’opera non è compiuta , Chiun- 
que , non oftante i fuoi defiderj , i fuoi ge- 
niti , i fuoi sforzi , e i combattimenti che 
fa con fé fiefib , foccombe ancora alla vio* 
lenza delle Tue paffioni , o è trafportato 
dalli .forza dell’ abito come abbiam ve- 
duto À S. Agofiino , non è convertito ^ ma 
è nella via:, e quello appunto, dee eccitar 
re la Tua gratitudine verfo Dio, follevare 
il fuo coraggio , ed animare la fua confi- 
denza . Quefii primi fegni di vita fon gra- 
. , zie 


O) Cqm, Trid. fejf.6. s.j. 
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1^2 .TRATTATO 
zie grandi , che verran feguitate da altre 
più abbondanti , s* ei continua a cònabat^ 
tere ) a gemere , e a metter tutta la iua 
■ forza in Dio (i). Gettati in braccio aJ-ui^ 
diceva a S. Agodina la vóce , di’ ei fen> 
tiva nel fondo del' fuo cuore', e non nmt' 
r* : ei no» fi ritirerà , e jton. ti tafcerà c(o- 
derc . Gettaviii arditimente: et ii riceverà f 
e ti guarirà . ' 


C A P I T. O t O: Q.U A R T O . 




» • { 



Come, fi debba intendete , che ' Dio ‘ 
giuftifica il peccatore , 

. • ì 

I ^ • • 

pò quelcbe fi è detto ne i cap.T. e 
II. la quefiione, che > ora propónia^ 
-mo , farebbe fuperfiua , fe gli eretici o Pro« 
itefianti non vi defiero motivo col nuovo 
•fifiema , -che hanno abbracciato fu quefia 
materia. Eccolo in poche parole. 

La cohcupifcenza , fecondo loro, è un 
peccato propriamente detto , che infetta 
e corrompe tutte le azioni dell’uomo.Or 
tfiendo certo , che la concupilcenza refia 
nell’ uomo , anche dopo la giufiifìcazione ■; 
da ciò conchiudono , che luomo relii fet»- 
pre peccatore ed ingiallo , anche dopo che 
egli è fiato gìufiificato i La* Giufiifìcazio> 
ne adunque , per la parte di Dio , non..è 
fe non come una grazia , che il Re con» 

ceda. 


(i) X.i^.8. r. X 2. 


% rfi ♦ 


/ 


DELLA GIUSTIFICAZI9NE . 163 
ceda a de* rei , che abbiati meritato la mor* 
te. Non ceffano d*cffer rei, benché i loro 
delitti n:on fìano puniti : la grazia concC'' 
duta loro dal Principe non gli rende pef^-' 
Ione dabbene: ella non fa altro effètto , che 
di cuoprire i loro delitti , e di fottrarre le 
lóro perfone a i galUghi, che hanno me*> 
ri tato . Lo (lefTo appunto , fecondo i Pro* 
teOanti , è della Giudifìcazione del pecca- 
tore. Dio lo giuftifica , perchè per fua mi- 
fericordia non gl’ imputa i^fuoi peccati, 
in confìderazione de’ meriti è della fodis-^ 
fazione di Gesh-Criflo : c quefto peccato- 
re , fenza ceflare d’ èffer peccatore ed in- 
giudo, diventa giuflo e Tanto, perchè gli 
viene imputata la giuflizia di Gesh-Criilo, 
la quale diventa , per così dire , fua propria 
giuliizia ; non già didruggendo i Tuoi pec- 
cati , ma ricuoprtndoli . Or (juefta impu- 
tazione de’ meriti di Gesù-Crifto fi fa per 
la fede , cioè a dire , come effi lo fpicga^ 
no,pér la certezza aflblata,che ha il pec- 
catore , che i Tuoi peccati gli fiano attual- 
mente rimefiì per li meriti di Gesii-Cri- 
fio , de ì quali una tal fede lo mette in 
polTefib , e “in certo modo lo ri verte, fcn>- 
za però mutarlo interiormente. ' 

I. La Chiefa Cattolica , conformemeti- • 
te alla fcrittura e alla Tradizione di tut- 
ti i fecoli ; infegna , che per la grazia del- 
la Giurtificazionc , non folamente i nortri 
peccati non ci fono imputati , ma fon can- 
cellati e dirtrutti.'che la giurtiziadi Gesò* 

Cri- 
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Crifto non ci è fcmplicemcnte imputati , 
per efler-ci invece della giuftizia propria j 
ma che ella ci è realmente comunicata 
per lo fuo fpirito abitante ed operante in 
noi, che ci unifec a Dio per la Fede, là 
iperanza , e la Carità , e che ci rende fan- 
ti, figliuoli ed amici di'Dio (i),d* ingiù- 
(li , (Iranieri , e nemici che noi eravamo^ 
Infatti , fe uno vuol prenderli la pena 
di ripaffar le differenti efprelTioni della 
fcrittura , che abbiam riportate nelCap.II. 
per dare un’ idea di ciò, che lo Spirito- 
Santo opera nel cuor dell’ uomo per la 
Giudifìcazione , ei > confefrerà , che quelle 
efprelTioni , o 'non hanno alcun fenfo ragio- 
nevole , oppure lignificano un cambiamen- 
to reale , ed una vera rinnovazione delf 
uomo interiore : cambiamento e rinnova- 
zione, che conlKle jn quello, -.che 1’ anir 
ma malata , ed anche morta per lo pecca- 
to i, ricupera la vita e la fanità ; e che , 
laddove ella era. prima imbrattata 'per la 
cupidità , che la dominava , vien fantifi- 
catà per la carità , che lo Spirito-Santo 
diffonde in lei; affinché ^ dice S. Paolo ( 2 ), 
ficcome il peccato ave a regnato dando la 
morte , così la grazia regni per la giujlizia,^ 
dando la vita eterna, per Gesà-Crtfto . 

• II. E' vero, che la, concupifeenza, cioè 
.quell* inclinazione , che abbiamo ad amar- 
noi medefimi e le creature più che Dio , 

riraa- 

G) Cane, Trid, feffi 6 . c.7. (2) R«n>.5. 21. > 
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rimane in quelli , che fon giudificati : ma 
ella non vi regna più , feppur T uomo non 
fi fa nuovamente iw) fchiavo , con ubbi> 
dire a’fuoi defider) fregolati (i). La con- 
cupifcenza in (e medefima non è un pec- 
cato : ella è uno fregolamento ; una^^con- 
feguenza del peccato ^ e non della natura 
deir uomo y una inclinazione viziofk , che 
lo porta al peccato ; e in quello fenfo ella 
. è qualche volta da S. Paolo, chiamata pec- 
cato . Ma Tuorao giufiificato non ’ pecca v 
finch* ei non feguita quella cattiva indi* 
nazione . Non vi' i ora , dice S.Paolo (z) , 
dannazione per quelli , che fono in Gesti- 
Crijìo e non camminano fecondo la carne cioè 
fecondo la concupifcenza . Non diventan 
foggetti alla dannazione f fe' non allora 

Q uando fi danno in preda a’ Tuoi cattivi 
efiderj col conlènfo libero della loro' vo* 
lontà . Noi parleremo di ciò più a lungo 
nel trattar ^1 Battefimo . QuV balla il di> 
re ) che i movimenti fregolati della con- 
cupifcenza) che prova il Giudo , non inv 
pedifcono , che egli fia realmente e inte- 
riormente giudo agli occhi di Dio j per- 
chè ei gli difapprova , vi refide , gii com* 
batte i e fi affatica continuamente d* inde- 
bolirgli colla mortificazione de* fenfi } 
la vigilanza, e colla preghiera. 

* É* anche un errore Pinfe®nare co*Pro- 
tedanti , che- la Giudificaztone fi faccia 

„ . . per 

Cane. Trid. ftjf.^. ( 2 ) Jiom.8. i. 
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per la fola .fede , e per la. fede tal quale 
clfi l’intendono . . ^ 

I., La .fede, fola, inquanto ella è diftin^ 
ta dalla fperanza e dalla carità , non giu- 
ftifica. il peccatore . Perocché . nella .Giur 
ftifica.zione t amo* dì Dio , dice S. Pao» 
lo , è fparfo .né' nojlri cuori, per lo- Spirito» 
Santo , che, ci vìen dato (i) . La fede , dir 
ce jl Concilio , /è non è accompagnata dal- 
la fperanza e dalla carità , non • unifce -per^ 
fettarnente Puomoxon Gesà-Crijio ,e non io 
rende un membro ■ -vivo del fuo corpo: e 
^ueflo è -quello , che ha .dato luogo, a quefia 
verità ; Che la . .fede fenza le opere è mor- 
ta-^ ed inutile 4.0 parimente (a)., che .in 
Ceaìt-Crifio nè la circoncifiom nè C ine ir^ 
eoncifione fervono a- niente 4 ma la fede.^ che 
Cfpera-.per la r< 7 r/Và ,(3) .* oppure , che è ani» 
màta e mtffa in azione dalla carità , iytpyu» 
ft-iyo i Quelle due autorità della fcrittura 
fon deciflve .. La carità è Taninaa delia fe> 
- àe .yfen%a di- affa la fede non .unifce 'perfet-r 
tara ente f uomo, con Gesu-Crijio y.tnon In 
rende un membro vivo <del fuo.corpo , Peroc- 
ché quantunque , fecondo ci6 che/fi èdecr 
to. altrove ,;la.fede. criftiana racchiude qua’lf 
che grado del lènto . amore : tuttavolta , co^ 
dsecchè qùefto amore èitroppo debolejper 
mutare il. cupre j perciò l’ uomo (la anco-^ 
T« nella . morte , e nel niente dél^ peccato, 
,anche avendo- la fede • s’ ei non ha con 

eflfa 

(i) StJf.O, e.y, JecA, 17. (3) Ga/.j. 6 , 
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effa quella carità , di cui parliamo. 

Perchè dunque,, mi direte voi, S. Pao- 
lo impiega quattro capitoli interi delPE.' 
pillola a i- Romani , per provare (i)fche 
noi non pofl&amo, elTer giuHificatt Te noa 
per la fede ì £i non vi parla punto della 
carità -ed efclude pofitivamentè le opère^ 
Stabilisce le medelime verità nell’Epiftola 
a i Calati ; e prova nelP una e nell’ altra 
Epillola coirefempio d’Àbramo (2) ^ a cui 
la fuà fede fu imputata a -giuHizia , «he 
noi iiamo ^iuHifìeati per la fede (5) , t 
non per ropére.*(4) . Non per luì foloy 
dic’egli , • ferino y ; che In fua fede 'P;li 

fiata \imputata a piujìizia , ancora 'per 
noi y i quali .ella- farà parim^te imputa'* 
t»y fe •crediamo in' colui y che ha rtfufcita- . 
tó Gesù-Ctifip nojiro Signore (5) . Pewcchè 
noi dobbiamo, (onfeffare y.à\c\t%ì\'nt\ capi- 
tolo :antecedente , che d' uònm^è giujìificato 
por la fede fenza' le jOpere della Legf>e'. Se 
adunque la. fede, conchiudefete voi-, non 
pub giudicare il peccatóre , quando non 
è‘ animai dalla carità.; come -mai pub S. 
Paolo dire , -e ripeter tante volte ,>che la 
fede è quella, che giuilifìcai 

Io rifpondo , 

. I. Col Concilio di Trento , che quan- 
do r A pollo lo 'dice , uòmo è ,gi ufi ifi^ 

calò 'per ‘•là fede y cth dee intender]} y fecon- 

, . mix 

Ci^ Row.c.l. ». 3.4. C») Ro»w. 4.»». (3) G0/.3.4. 
(4]) Romu},ìi. (s) Rffw.j.aS. .< 
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àoche §e lo infegna la tradizione di tutti i 
fecali , nel Jenjo che la fede è’ il principio 
della falute dell' uomo , il fondamento *e la 
radice Sogni ^iujìificazione', fenza la qua- 
le imp^ìbiìe di piacere a Dio ^ e Seffer 
mejfo nel numero de'fuoi figliuoli («) , 

2. Si pub dire con tutta efattezza , che 
la GiuUifìcazione fi fa per la fede; e che ■ 
la Tede è la giufiizia medefima dell’uomo, 
allorché quella fede è radicata nel fuo 
cuore , vide in elfo , e vi opera, mediante 
la carità ; e quello appunto è quello , che 
dice S. Paolo nelle paròle da noi citate 
(i),che in Gesà-Cri/io non fervono a nul- 
la nè la circonciftone , nè C incirconeijione , 
ma bensì la fede animata dalla carità . 

3. Le opere-, che S. Paolo efclude daiHa 
Giullificazion fon quelle , che l’ uomo fa- 
rebbe colle fuc proprie forze, e colle qua- 
li fi lufingherebbe d’arrivare alia giullizia. 
£i fofiiene , che non tali opere vi £on- 
ducono, ma la fede, cioè la'fommilfione 
volontaria dello fpirjto alla parola di Dio; 
ed una confefiìone (incera della nollra cor- 
ruzione e della nofira debolezza , e del 
bifogno che abbiamo della grazia di Dio 

^ ■ per 

(a) Ut fcilìcet,per fidtm ideo jujlificeri dicantur , 
^<juta fidet ejl buntuna filutis iuitium^ fundé- 
tnemum & radix omais fuftijicetionis • fine qua 
impoJ}U>il9 efi piacere Deo , & ed fUtorum eius 
. confortium pervenire . Self.0. c.8. - 

CO ^ 
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per Gesìi-Crifto, per ufcir dallo (lato del 
peccato ) e pafTare in quello della giulH* 
zia. Quello è il .primo paffo,che il pec- 
catore fa verfo la Giuftificazioire : e per- 
ciò il Concilio .chiama la fede // princi- 
pio della falute. dell' uomo , il fondamento 9 
la< radice d' o^i giujìificazione , fenza la 
quale .-ò impojfìùile di piacere a Dio. . 

IL E' facile il. vedere , che quella fede, 
di cui' parliamo , è molto diverta da quel- 
la , che i Pfotelianti hanno immaginafa , 
e. alla quale attribuircono la virtù di giù- 
fìificare il. peccatore . L’uomo , dicono elfi, 
è giuftificato fubitochè egli erede certar 
mente e fenza alcun, dùbbio , 'che i fubi 
peccati gli fon rimelTi, per Gesù-Crillo . 
Mediante quella /ede egli prende in certo 
modo la giuftizia di Gesù-Crillo, e fe la 
fa propria j lo. che ei. non può fare in al- 
tra maniera-. Dogma ernpio che- fonda 
-unicamente .la giullilicazione dell’uomo su 
tl’ una ficurczza temeraria, e profontuofa v 
contraria allo fpiriro della pietà criHianaj 
alla vigilanza *e .alla preghiera continua , 
con cui Dio vuole , che fatichiatno all’ 
opera nella noftra falute (i) , Non vi è 
■nejftmo j dice il Concilio , i fe^^eli ^che 
debba dubitate della mifeticordia di Dio , 
del ^merito di Gesù-Crtjìo ^ della vinà'e 
dell'efficacia de'Sagramenti . Non vi è nef- 
funo parimente, che non debba avere una 
' . ,H ferma 

. C*) C. 8. • 
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ferma confidenza in quefta medelìma mi- 
/-fericordia di Dio , me i mèriti .di Gesti- 
Grifto , e nell’ efficacia de’ Sagrameriti per 
rapporto alla fua propria Giuftificazione . 
Ma , aggiugne il medefimo ‘Concilio., mf- 
funo può fapere xOn una -certezza di jede , 
thè è una' certezza tnfaUibile-y d'’aver rice- 
vuto la grazia di Dio -^perché eia f cuno ^ get- 
tando gli occhi /opra ‘di fe mede/imoye con- 
siderando la fua propria 'debolezza ■ e la fua 
'indifpojizione , 'ha ragion di temere di non 
'averla ricevuta ^'o dt- averla perduta i/t) . 

■ IV. Dopo aver efpofto la^dottrina del- 
la Ghiefa .cii'ca la natura delia GiuftHrea- 
zinne ; io defbbb , per ifehiarire più per- 
fettamente quefta materia , prevenire • nna 
'difficoltà , che può farfi . Si 'è detto , che 
la Gi'uftizia criftiana -racchiude la fede, la 
■fperanza, e la carità , che lo Spirito-San- 
ato diffonde "nel cuor delPuomorie quando 
abbiam trattato delle difpofizioiii (i), che 
dò preparano a ricever -la' grazia della Giu- 
'ftificazióne j'abbiam notato la fede, la fpe- 
Tanza,’ed un amor di Dio fopra ‘ tutte le 
cofe ; e quèfte difpofizioni , abbiam • detto, 
che fon opera - dello Spirito-Santo . Come 
'mai fi può' dare , che urto ‘abbia- la’fede-', 
da fperanza ,^e'l’ àtaòr di Dio y lenza èf- 

-ler 

a 

• i ' < ^ ^ V 

fa) Quilibet 'dum feipfutn fuamque propriam 
infirmitattm & indifpolhionim rifpì'cìi ,* de 'fua 
gretta forrhidare iT timire poteji , 

(O c. 1. . 
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fer giuftiftcato ; giacché quefte tre cofe 
.fon racchiufe neiridea 4 ella Giuftizia cri- 
Hiana? 

A quefto,ecco come , fi può rifpondfirc'.' 

I. La fede , la fperanza , ^ 1 ’ amor di 
Dio, che preparano il peccatore alla giu- 
flizia, fon movimerìti del fuo cuore ver- 
fo Dio , eccitati dallo Spirito-Santo . Qpe- 
fii movimenti fon grazie pafleggere , che' 
Dio gli fa , le quali lo .difpongpno .alla 
gì urti zia , ma non ve lo ftabilifcono . Ben- 
ché il fanto apÌore,che ha cominciato' a 
regnar nel Cuo cuore , lo abbia fatto ri- 
nunziare ^all’affetto del peccato; nientedi- 
meno, ei .dura ad.elfer .peccatore agli oc- 
chi .di Dìo,tC foggetto alla pepa eterna , 
fin ^a tanto che Dio gli conceda .^il perdo- 
no, ,e. lo rifiabilifca ne’fuoi diritti; e quc- 
fio fiato ,di peccatore fufiìfte , dice S.Ago- 
fiino (1),, nelle rfegrete I fue .leggi fecondo 
le- quali Dio ha rifoluto, di. punire eterna- 
mente il peccato , che non fgrà fiato pur- 
gato e cancellato per lo Sangue .del Me- 
diatore il- cui merito vien applicato per 
mezzo de i .Sagramenti del Battefimo e del- 
la Penitenza . Il peccatore .adunque non 
poffiede il preziofb .teforo. della giufiizia , 
e della remifiione de’fuoi peccati , fin dall’ 
ifiante eh’ ei , comincia a preferire Dio a 
tutte le rcofe per mia carità dominante ; 
ma egli. è allora folamcnte difpofio a rica- 

.fi 2 .verbi 
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verlo ; c non lo riceverà , fe non pel ca- 
nale de’ Sagramcnti , che Gesìi-Crillo ha 
iftituito per quello fine , e che per quella 
iftituzione fon diventati mezzi neceflarj 
di fantificazione . Noi avremo anche in al- 
tro luogo occafion di trattare-quefta materia. 

IL Vi è un’altra differenza degna d’of- 
fervazione tra lo fiato d’un peccatore, che 
fi difpone alla Giufiificazione , e quello 
d* un peccatore giuftificato , Prima della 
Giufiificazione , lo Spirito-Santo non abi- 
• ta ancora in lui : ma lo muove , lo volta 
verfo Dio , lo avvicina a lui , lo difiacca 
appoco appoco da tutto ciò , che non è 
Dio» e gl’ ifpira finalmente la rifoluzione 
dì darfi a Dio . Quella preparazione o dif- 
f pofizione vien feguitata dalla giuftificazio- 
nc medefima , per la quale lo Spirito-San- 
to fiffando la fin dimora neH’anima come 
in fuo tempio ', la confacra e la fantifica 
con la diftruzione del regno del peccato , 
e col dono d’ una fede più illuminata', 
d* una fperanza più ferma , d’ una carità 
più perfetta . L’ uomo veramente credeva 
in Dio , prima d’effer giufiificato , fperava 
in lui , e lo amava : ma non avendo an- 
cora quefti fentimcnli prefa radice nel fuo 
cuore ; le paffióni , o almeno le immagi- 
ni delle paffioni ne feemavano 1* ardore 
c l’ attività , Ma dopoché Io Spirito-Santo 
ha prefo poffeffo di qucfto cuore ; ei lo fa 
vivere della fede , c della fperanza de’beni 
eterni j lo affoda , lo radica , e lo fonda 

nella 
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nella carità . Allora' il rinunziare alle pai* 
iìoni mondane , là mortificazione della pe^ 
nitenza , il penfiero e il defiderio delle 
cofe celefli fi cambiano per l’unzione deL 
lo SpiritO'Santo in un felice abito , che 
gli fa trovare un fanto piacere in quelle 
cofe medefime , il fol penfiero delle qu^ii 
lo fpaventava , quando era fervo del pcc^ 
cato . . ^ 

III. Procuriamo di render chiafó e fen- 


fibile quell’ iftefib con una comparazione . 
Un avaro, finché è poffeduto dalla, fua in- 
felice pafTione , non può fentir .parlare né. 
di far delie liberalità, nè di rinunziare al 
defiderio d’ammaffar roba . Ma fe il peli- 
fiero della fua riputazione , o qualche al- 
tra ragione, gli fa nafeer la voglia di di- 
ventar liberale ; allora egli imprènde 
combattere la pafiiqne dell’ avarizia , cef- 
fando d’accumulare : comincIa’.a viver più 
nobilmente, eh’ e’ nqn facea arriva fino 
a far% qualche liberalità .. Ognuno com- 
prende, che dapprincipio tutto ciò gli co- 
lta i che la fua paffione vi fi oppone ; ch’ei 
non fupera quella oppofizione , fe non con 
della difficoltà ; e che finalmente fa delle 
azioqi di liberalità, fenza élfere ancor li- 
berale Ma s’ ei giugne ad effer guarito 
della fua avarizia , la liberalità pafla pref- 
fo di lui in abito ; e dà non folamente 
fenza ripugnanza , ma con piacére . 

Tale è la differenza , che vi è fra i tre 
fiati , >n cui fi trova V uomo peccatore : 

H 3 1 i.quan- 
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1 . quando egli è' fottó' la - tirannia- del pc‘<?- 
cato, e cammina à feconda delle fue paf- 
iToni : 2 . quand* ei fà qualche' sforzo pct 
liberarfene ^ e fi dirporle aHa giuftiftcazio^ 
ile con de’ movimenti di fode’, di fperari- 
za , e di carità : s. quando finalmente' , 
per la grazia della (jiuftificazione , quefti 
mbvimend * diventano' ini lui* virtù , chef 
lo Spirito-Santo infonde nella Tua' anima*; 
che gli danno uti’ inclinazione abituale e ! 
d-ominante verfo Dio' ; che 1* unifcono e 
r incorporano a Gesù-(irifto • ; c cht fono 
nel fondo del fuo cuore una- teftimonian- 
za di confolàzione , che gli rende lo Spi- 
rito-Santo , che egli è figliuolo' di Dio, 
fuo erede e' coerede di Gesù-Crifto CO • 
Jpfe enìm fpìritus tefiintonium reddit' fpitU 
ini nqflro , quod fumus fiiti Dei . Si aut'cm 
fini y Ó' hertdes : heredes qutdem DtiyCó^ 
teredes auttm Chrijli , 

IV. Quelche abbiamo ora efpofio , è ve- 
ro ; ed è conforme all’idea , che ci danno ^ 
della Giuftificazlone , il linguaggio delle ' 
Scritture , il celebre paflb di S. Cipriano , 
da noi riportato , e 1* efempio della cort- 
vérfione dì S. Agoftino . Ma benché il 
cambiamento , che lo Spirito-Santo opera 
nell’ anima di quello, ch’ei giufiifica, fia 
realismo ; tirttavolta ncrn è Tempre' vedu- 
to cosi fenfibilmente come in S.Agofiino, 
é in molti altri , de i quali la ftoria fom- 

mi- 

Ci) Rpw. 8. itf. . ' I 
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I 'mìniftra gli efenipj. Dio, che è fovrana- 
mente (libero nelle fue operazioni ,, le di- 
verfifica in una infinità di maniere . In- 
nalza gli uni per la Giufiificazione gd una 
virth puriflTima , e che getta un grande 
fplendore i a fine di far ammirare la po-. 
tenza ‘della fua, grazia .. Permette che in . 
altri la carità fia come coperta da molti 
difetti ed imperfezioni a fine d’ umiliar 
l’uomo per lo fentimento della Tua debo-? 
lezza e della, fua miferia . Negli uni. la 
carità è un .oro purificato : in altri quell* 
oro è mefcolato di lega. Vi fon de’tempi 
e de* paefi , ove lo Spirito-Santo diffonde 
le fue grazie con piti abbondanza , e fo- 
pra un maggior numero di perfone: e ve 
ne fon altri , ove la verar giuftizia è più 
rara, meno ^abile,'e meno perfetta. Del 
refi© quefie differenze , nello fcrutinio 
delle quali non è poffibile entrare , fi riu- 
nifcoQo tutte nel punto effenziale , che è 
una. carità lineerà infufa nel fondo del 
cuore di tutti i giufli dallo Spirito-Santo 
abitante in loro, ^efia carità gli unifee 
a Dio,, e con quefia unione gli vivifica; 
ella inclina il -loro cuore verfo i coman- 
damenti della fua Legge (i); e Dio , che 
non fi pente de’ fuoi doni conferva in 
loro quefio fanto amore, e fi è impegnato 
a confervarlq per Tempre ,feppure non ac- 
cade , che l’uomo abbandoni Dio col pec- 
cato mortale* H 4 CA- 
CO Rmh. 11.29. '' 
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CAPITOLO QUINTO. 

t 

Froptieth della GìuJi$fi€ax.iont . 

-• . / 

t 

S On quattro le principaK ; o per pari»* 
re con una pih efatta preciuone , la 
Giuftificazione ha una proprietà cffenzia- 
le , che è d* eflfer gratuita : e la Giuftizia 
• fantità ricevuta nella Giullifìcazione ne 
ha tre ; cioè , fi può accrefcere ; fi pu5 
perdere, c poi ricuperare ; ma- ella ha per 
akro della {labilità e della confifieaza . 

ì 

§. l. 


la Ghijìificazione } gratuita, 

Q Uefto dono di Dio , che trae il pcc* 
catòre’ dalla mortele che lo fa paf- 
-fare alla vita , è effetto della Tua 
pura mifericordia , ed una grazia , eh’ ci 
ti concede in virtù de i foli meriti di 
Gesù Crifto (a) . Non vi è qui nè ecce- 
zione nè refti;izione ; q non fi può dire , 
il tal dolio è gratuito , e il tal altro è 
meritato : tutto dalla prima grazialo fon- 
damento della Giuftificazione , che è la 
fede, fino alla confumazione dell’ opera, 
cioè fino all’ infufione della carità ne i 

noftri 

(a) JuJlificati gratis ptr gratiam ipfius , per rt- 
demptidnem ^ qua eji in Chriflo Je/ìé.Rom.q.i^, 
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oodri cuori per lo Spirito-Santo , che ci 
è dato j tutto \ dico., è un dono della, pu- 
ra liberalità di Dio . Niente, dice ii Con- 
cilio di Trento (i)', di ^uelcke precede U 
Giujìificazione , 0 fta la fécle , 0 fian . le 
opere , merita la grazia medeftma. della 
C iujìifi (azione . Perocché ,fe ì una giazià, 
ella non viene dalle opere ; altrimenti la 
grazia non 'farebbe .piti grazia , Son le pa- 
role medefime di S. Paolo (2) ; Sk autem 
gratin , fàm< non ex operibus : alioquin gra- 
tta jam non ejì gratta . ■ 

Non è però, che una prima grazia non 
ne pofla tirare un’ altra ; mettendo Dio 
tra’fuoi doni un- vincolo ed una concate- 
nazione , che. fa sì , che il buon ufo del 
primo. ne ottenga un fecondo, e così tle-* 
gli altri. Ma non è meno vero , fecondo- 
la dottrina del Concilio , che tutte quelle 
grazie fon gratuite, e nella. loro origihe, 
ed in fefteffe ; . . 

Elle fon gratuite, nella loro origine , 
perchè quella ,. che è {lata, conceduta It 
prima ,■ e di cui elle fon confeguenze , ha 
prevenuto non.Xolamente ogni merito, ma 
ancora ogni preghiera , ed ogni defiderio 
per parte dell’uomo . 

Elle fon gratuite, in fe (lelTe , perchè ól 
buon ufo della prima grazia , e deli’aitre, 
.che la feguono , vien. talmente dall’uomo, 
ch’egli è per altro dovuto tutto quanto a 

H 5 . Dio, 

(1) Seff. 6 .(,S. (2) Rom.ix.^. ^ ^ 
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Dio’ ) cortié efpórréfno net prpgfèffo (i) * 
Quando la fedt^òltjéne là Giuftificàzìbne y 
tión è già il mèrito dell' uorho y thè- précedi 
la grazia di Did : ina ^ là gràzia fnedéjì^ 
fha y thè meritò Pàtcrèf cimento , affinchè pet 
i)ià di ^Uefló àccrefcirheiito ella meriti li 
fui perfezione ; ' Là i)ólòntà umana non fà 
altro j thè accompagniHa e feguirla : Hoh 
già la cónducè y è non jji ìnnànzi a lei, 

§. n. 

àccre/cmenfo della giujiizia melante 
. joffiervahzfi.d^ Comandamenti f di Ùioy 
. \ .e. la pratica deli opere buone . . 

T * Accrefcirhèhto della giuftiiià nòft 
è altro y chie l’ aecrèfciihénto dellà 
Carità -, colla qùàlé ctefcoho anclie la fe« 
de fe la fjJerahia r pòicHè la pefréiiòné 
dfeila Gidftiiia li mifurà dàlia J)fel-fÉiionè 
della Carità (2) . Una carità cominciata ‘y 
dicè S.Agóftino ■, à uniti giaftizia cafnintia* 
ià j )th ntcrefciméntó di carità è ùn àccrè^ 
fcìm'eàtò di giuflizi'à Unà gHni carità § 
hna gm '^iufìikià [: ùyià térttà perfetta ì 
ìtna ginjìrzià p'érfettà l 

II. Il Concilio di Tfctftó t’irtfcgHa 
felle dìodo la Cavità e la Gmftiìia fi ac* 
c'rèfcaÀÒ y fe fi pérfeiiShido .• 

Ecco le fùc ^ràlé (q) : X?H itdminti 

» • • 

gm- - 

(Xì -dug. Ep.186. f.j. W. 16. (2) De Nat» CT < 7 r, 

P70.W.84. (3) icffie,x,xo» 
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^ufiifieati 9 e diventati domejìici ed amici- 
di Dio , avanzandpfi di virtà in virtù , fi 
rinnovano ^ come dice 1 ’ Apertolo (i) , dì 
giorno in giorno : cloè^ mortificando ejji le 
membì-a della loro carne , e facendole fervir 
d armi alla giufiizia per la loro fantjfica^ 
zione-f .vengono a ricevere mediante l ojfer* 
vanza de Comandamenti di Dio e della 
Chiefa , e mediante le opere buone , alle 
quali la fede coopera ^ P accref cimento della 
Giufiizia ^ che è fiata loro data per la 
zia di Gesù-Crifio , e così diventano fem- 
pre più giufit\ fecondo quelche è fcritto(2)t 
Chi è ^ufto diventi ancora p^tù gikjio i e 
chi è fante ^ diventi ancora 'più fanto ,» i 
E fimilmentó (3) ,* Voi .ben vedete , che 
fuomo è giufiificato per le opere j e non per 
la fola fede . Quefto accref cimento di-Giu^ 
Jìizja chiede appunto la fanta Chiefa ^quan* 
do dice nelle fue preghiere : S ignoro ■ 9 fate 
arefeere in noi la fede ^ la fperanza ^ e la 

carità ^ 

- - ITI. Quelle parole del Concilio racchlu* 
<iono «due verità , . La prima 9 che F accret 
fei mento della caoità noti è mcao un 
-no di Dio^ che la «arità rhedefima v poi- 
ché la Chiefa dice a Dio: Dateci Pacete- 
feimento deUa'^cttrkù':,QQfB£ eJla'gii dice: 
Infondate ne'-'nojhri * cuori H movimento 
■ Pìmpreffione del vofiro am&r.e t Infunde- cor- 
dibue Hoftr^ .ttti amorts affeSlum *> La fc- 
U 6 ^:onda, 

(i) z.Cer.4.16. jSp»c, a*.y II. *4. 
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conday^cbe la carità (ì accrefce c fi per- 
feziona col gemito delia preghiera , colla 
xnortifisazione de’ fenfi ^ coiradempinaento 
della Legge' di Dio,' e con tutte le opere 
fette per lo fpirito‘'della fede, oppure^ co* 
me parla il Concilio dopo S.jacopo', col- 
le opere', alle quali è congiunta la fede ^ 
c alle quali ella coopera i cooperante, fide 
bonìs ; operihut ; e’ che dannò alla fede , fe- . 
condo lo ftelFo S. Jacopo , il fuo compi- 
mento e la fùa perfezione \ & ok opevi^ 
bus fiàes confummata efi.. 

. I V. Io non' poffo fare a>meno di non 
offervare , cjie quella dottrina del Conci- 
lio, -e l’ufo ch’ei fa delle parole di S. Ja- 
copo. citate nel Capitolo X. che noi ab- 
biam riportato tutto intero , ci danno una 
maravigliofa apertura per conciliare ia 
dottitela di quello Ap<^olo con' quella di 
S. Paolo nell’Epiilola a i Romani . S.Pao- 
)ò infuna in quella Epillola , che l’uomo 
è giullificato non per le ^opere , ma per 
la fede; e loqw’ova coH’éfémpio d’Àbra- 
mo, come fi. è gli detto, del quale 
rifce .la Scrittura (i) , ìhe egli credette ^ e 
che la fua fede gli fu imputata a giufit^ 
zia , S.jacopo fcrilfe (zO f*^ 

za le optre ^ morta ^ e che Puoino i giuJU- 
ficaio per le opere ^ e- non per. la fila fede . 
E ne^apporfe per prova 1’ efempio d’ At 
bramo , che fu , dic’egli j giufiificqto per h 

r ’ opere, 

(O (a) jr4C,a.s4« . _r . . 
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spère ) quando offerfe il fuo figliuolo Ifacco 
/opra l'Mtafe . Non vedete voi j foggi ugne 
egli'. , e he: la fua fede era congiunta e coo- 
perativa alle fue opere , e che la fua fede 
fu confumata per le fue opere P 

Non vi ha cofa piti facile ^ feguendo 
la dottrina de) Concilio ; che il^togliere 
la contradizione apparente , che fi trova 
tra le parole di quefti due Apofloli . Di- 
(Hnguiamo la Giufiificazione^.e i’accrefci> 
mento , o femplicemente la cogfervazione 
• della giufiizia ; e Tuppouiamo , come è ve^ 
ro , che S; Paolo parli della Giullificaz io- 
ne , o del dono della Giufiizia ; e S.Jaco- 
pò , deiraccrefci mento ) della confer.vazio- 
ne,e del contraflegnò della Giuftizia. Or 
r uomo è giufUficato per la fede, e tìon 
per le opere : Nói dohbiam éonfeffare y di- 
ce S. Paplo. (i) y che V uomo è gìufiificate 
per la fede , e non per le cpere della Le^- 
ge :-ve\t tL dire , che è la fede, indipen- 
dentemente dalle opere, che è, come di- 
ce il Concilio il principio della , falute 
dell’ uomo , il fondamento , e la radice 
della fua dinflificazione . Le opere da el- 
fo fatte prima' della fede ,‘gli farebbero inu- 
tili per arrivare alla . giufiifìcazioné ; do- 
vecchè^la fede lo ammette • nella via : e 
quando ella viene ad effer animata da unti 
carità dominaiite ed abituale , 1’ uomo è 
giufUficato . Ecco la' dottrina di S, Paolo . 


(i) Rem. i* 19.- 
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£i non efclude le opere, che eflendò lat* 
te nello fpirito della fede , prepafan P uo* 
XBO alla CiulUfìcazione : ina rigetta fola** 
mente le opere colle quali l’uomo fi lu^ 
fingaffe d’arrivare alla Giufiizia, con ap* 
poggiarli su la cognixipnt della Legge, e 
su le fue proprie forze r, fenza cercar, per 
la fede l’ajuto de’-meriti e della Grazia ^ 
Gesh-Crifto. 

S. Jacopo /non fi allontana da qucf^ 
dottrina ^ vi aggiugne , c foftiene , che 
le opere buone fono una con feguenza del- 
la Giuftifìcazione j che uno non pub effer 
giufto fenza aver il cuore oreparato àd 
ogni opera buona ; e che uno , che abbia 
ricevuto il Battefimo , e faccia profefTionc 
di credere in Dio e in Gesb-Crifto,preten* 
de’ falfamente d’ elTer giufto , s’ ei non fa 
delle opere buone r» La fede , falla quale 
€Ì fi fonda , è morta , fubicochè ella non 
è animata dalla carità , e non vi è nìen» 
to di carità’, e per confegueaza nfcnie di 
giuftizia, ove non è alcuna opera buona, 
almeno nella prepamiohe der Cuore . Le 
•opere buone , delle quali fa fede e. ramor 
di Dio fono il principio , fon nel tempo 
medefmio la prova delia gmftizta , .e il 
mezza di confervarla e di acctcfcerla . Co- 
sì Abramo , dopo' elTcre ftato giuftificato 
a cagione della fua fede, lo fu* di nuovo 
>per le fue opere , quando iacrificò il fuo 
fì.;^Huòlo Ifacco per ubbidire a Dio ; vale 
a. dire, che con quefta azione erpica . d'obr 
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bìdien2a,alla quale cooperava la Tua fede, 
e che alla fuà fede metteva il colmo, me- 
ritò dì ricevere un accrefcimento di giu- 
lìizia é di fantità . Ecco la dottrina di $. 
Jacoiió , là qiialè , non che combattere o 
ofcurare quelk di S. Paolo , non fa anzi 
altro che confermarla e fchiarirla . £ la 
dottrina di quefti due Apoftoli è quella 
ftelTa di Gesù Crifto , il quale infegna d» 
una parte , che la giuftizia e la falute 
Vengono dalla fede (z) : Coluta che crede- 
rà , e farà battezzato , farà falvatp : e dall’ 
altra , che T oifervanza de* Comandamenti 
di Dìo è la prova , che uno ha la carità: 

(2) St alcuno mi ama , ojftrverà i miei Co* 
mandamenti : c che per quefto mezzo fi 
cdnferva la carità (3) : Se vói ojfervate i mìei 
Comandamenti , perjijierete nel mio amere -, 

• V. Quello , che abbiamo qui ftabilito j 
dà luogo a due queftioni importantiflìme. , 
La prima, fe chi ha ricevuto il dono del- 
la Giuftizia , abbia in confeguenza tutto 
ciò, che è neceffario per adempiere i.Co- 
mandamenti di Dio , fenz* aver bìfogno 
per ogni opera buòna d’una grazia attua- 
le, fe d’un a)utó fpeciale dello SpiritoSan- 
'to j La feconda , fe la Giuftizia fi polla 
«fccrefcere c perfèiionare a tal legno in 
^uefta vita \ che I* uomo non commetta 
più affolutamente aicùh peccato , nem mai 
veniale . 

PRI- 

(x) Marc.it* tS, (a) J$, 14. aj. (3) /t.15. r».. 
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PRIMA. Q,UESTIONE.^ 

• * 

Se tajuto dello Spirito-Santo Jia necejfarit 
al G iujlo per ogni buona azione . 

E ‘ Una verità ' di fede che , oltre la 
grazia della giuftizia^; che è la vita 
dell’ànima , il Giulio ha bifcgno per ogni 
azione d’ un: aiuto fpecialé delio Spirito* 
Santo , chiamato grazia attuale \ che pre> 
venga la- fua volontà , c che T ecciti e 
l’ajuti a far dazione criltiana : nell’ illeflb 
modo che il lioftro corpo '(^*) , benché vi- 
vente ed animato v ed anche ■ in perfetta 
fanità) non può nè camminare, nè ope* 
rare, ic ranima, o piuttoflo, fé Dio co- 
llie caufa univerfale non produce nelle 
(iae diverfe parti tutti i movimenti . e le 
determinazioni necelfarie . Quefta verità 
fi prova con la Scrittura , e con le pre- 
ghiere 

(a) Quefta comparazione fi porta folamènte per 
far meglio intèndere in che maniera la volon* 
tà dell’ uomo gtufto abbia bi fogno .ad ogni 
azione d'eftere eccifata ed aiutata dallo Spiri- 
to-Santo . Si dee fertharfi qui . Perocché dii 
volefte andar più ayanti nella comparazione ^ 
caderebbe nell’ errore . Dio opera diffcrentc- 
'mente fui corpo èiulU ' volontà; e sì l’uno che 
l’altra ricevono la fua azione in un modo af- 
fai \div^rfo«, Il corpo è meftb in moto, fenza 
che vi cooperi con alcuna azione ; 
egli incapace • Ma la volontà , 
natura , coopera liberamente airaxiìme dipio^ 
che Veccita . 
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ghiere della Chiefa : giacché tralafciamo 
le prove', che fi cavano da’ Santi Padri , 
e da’ Concili , per timore di non elTer 
troppo lunghi . ' 

Tra un’ infinità di paffi , che i Padri 
ed i Concili hanno adoprati per iftabilir 
quella verità ,»io' ne eleggo un piccol 
numero de’ pih chiari e de’ più formali 
cavati dall’Epiftole di S.Paolo. 

I. Quello A portolo feri vendo a’TelTalo- 
nicefi 0) » dopo efferli rallegrato con loro, 
che Tempre più lì accrefeano la loro fede' 
e la. loro carità , domanda a Dio , che 
(2) gli confermi in tutte le forte d' opere 
buone , e nella fana dottrina , 'O nella cqn^ 
fefjìone d* ogni verità ; e atterta loro (3) , 
eììe egli ha quejìa confidenza per e(Jì nella 
bontà del Signore , che adempiano , e che 
adempiranno in avvenir è tuttoeih , che vìen 
loro ordinato . Al che egli aggiugne (4) : 
Il Signore^ indirizzi i yofiri cuori , e gli 
porti all' amor di Dio-^ ed alla pazienza di 
Gefà-Cny'io. DominOs autem dirigat corda 
ve/irs in caritate Dei , & pMtientia Chrijii , 
Ecco uomini , la fede e la carità de’quali 
fono il loggetto de’ ringratiamenti di S, 
Paolo . Ei defidcra , che vi fiano confer- 
mati ; lo chiede , e lo (pera con fiducia : ma 
da chi lo afpetta ? a chi mai lo chiede ? £ su 
che mai fonda.egli la fua confidenza ? Su Dio 
folo : da lui , e non da loro \ dalla cqn- 

. dotta 

(i) a.T/rjjr.1.3, (a) C.a.17. (3) C.3.4. (4) 
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dotta e dalla direziòn dello fpirito fuo-,; 
e non dalle forze del loro libero- arbitrio, 
egli afpetta ciòcche defidera per effi,va-^, 
le a dire , ch’ei camminano, nella, via del- 
la carità e della pazienza . Se quello di- 
vino fpirito celfalfe d’ indirizzare i loro 
cuori , ufcirebbero fuor di llrada , c fi 
fm arrirebbero. 

II. Il medefimo Apollolo parla a’fed^ 
di Filippi, fupponendo, che abbiano con- 
fervata la grazia del loro Battemmo . Pe- 
rocché egli chiede a Di» per effi (i) che la 
loro carità ^vada crefcendo fetnpre pià inlu^ 
me ed in ogni intelligenza (2) : e lo Ja con 
iwtf ferma confidenza ^ che chi ha principia' 
ta in c(fi la [anta opera della loro faìute , 
la perfezioneràx fino al giamo dì Gesà-Cri- 
fio. Or tra yar; avyifi,ch’ ei dà loro nel 
progrclfo , gli fcongiura a faticare alla lo-» 
ro faìute con timore e tremore (3): Cum 
meta tD‘ tremore vefiram falutem operamini. 
Ed ecco la ragione , ch’ei ne dà: Perché 
è Dio , die’ .egli , che per un effetto, della 
fua buona volontà , oppure , fecondo il fuo 
beneplacito , produce ■ in voi il volere^ e P azio- 
ne (4) . Deus efi enim , qui operatur in va- 
bis & velie & perficere , prò bona voluniata, 

III. NeirEpiftola agli) Ebrei (5) ,S.Pao-* 
lo, dopo aver lodata in vari luoghi lalo-» 
ro fede viva , la loro pazienza ^erimen-» 

- . ' tar 


(0 Pb.t. 9 . ( 2 ) 

(5) Heh. 10, 3 a. cJTc. 


(3) C.i. la. (4) F.13. 
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tata (i) , carità (incera , e dopa 

avergli efortati alla perfevcranza , conchiu- 
de gli avvki , eh’ ei dà' loro , e la fua Epi- 
ftola con quefta bella preghiera (2) . Il Dio' 
della pace , che ha' rifufciytto da morte Gc* 
sti^Crifto mjiro Signort y che per lo Sangue 
del Teftamenfù eternor è’ divenuto H gran 
Faftore' delle pecore ,• vi applichi , 0 vi ren* 
dif difpojii ad ogni opera buona ; affinchè^ 
voi facciate la fua-. volontà y facendo egli 
Jleffo in voi ciò , che. gli à grato . Aptet vor 
orniti bona y ut faciatisi ejus voluntatem yfa~ 
eiens in vobis quod placeat cor am fe . 

IV. Quelche S. Paolo ha qui detto dell’ 
opere buone in generale , io infegna in 
particolare della preghiera , anche riguar* 
do a quelli (3) , che poffeggeno le primizie 
dello Spirita Santo , e che gemono interior* 
mente nell* afpetr oliva dell* adozione perfet- 
ta de* figliuoli di Dio , cioè , della vita eter- 
na , e della rifurretione gloriofa . Quello 
certamente è il carattere de’ veri giufti 
parlando in nome loro,l’Apoftolodice (4): 
Lo fpirita ci ajuta nella nojirat debolezza } 
peref}^ noi non fappiamo chieder niente co- 
me bifogna nella preghiera : ma lo fpirita 
chiede egli fiejfo per noi con gemiti ineffa* 
bili (5) ^ e colui , che penetra il fondo de i 
cuori , fa. bene quali fiotto i defiderj dello 
fp trito, perciò ei non chiede per li Santi fa 

non 

(j) C,j2.f. 7. (a) C.13. 20.1Z. Cs) Rom.S.ii» 

( 4 ) Kzf, 
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■ non qutlU cofe , che fono fecondo Dio 

V. Finaliiiente quella dipenden2a ,.-in 
cui fìamo , dallo ' Spirito di Dio giugne^ 
tant’ oltre , che S. Paolo afFerma fenza .re,- 
ftriiione (i) , chp mffuno può ^dir con fe- 
de , Gesà i il Signore yfe non per lo Spirito- 
Santo (2) y e che noi non fiamo capaci cf 
aver da noi flejji alcun buon ptnfiero , come 
da noi fieffi ; ma che Dio ò quegli ^ che ne 
rende capaci , Non quod fuffcientes fimus co- 
gitare aliquid a npbis quafi ex nobis . 

Le preghiere della Ghie fa fon fempre 
fiate riguardiate come tclliinonianze certe 
della fua fede fu quella materia , fecondo 
la matììma del Pontefice S. CelefUno : Le- 
gem , credendi lex^ Jìaiuat- fuppUcaqdi . E* 
dunque fuor di dubbio , che tutto ciò, che 
la Chiefa chiede per noi, e che ella ci fa 
ehiedere , ella vuole., che. noi lo afpcttiamo 
Iblamente da Dio , e che crediamo con una 
ferma fede-, che egli folo ce lo può dare;. 

I. Or pen. -eóminciare, dalia- preghiera 
medefìrna del Signore che noi recitiamo 
ogni, giorno piu volte , noi domandiamo 
a Dio : Che il fua^ Nome ftq fanti ficaio ,* 
che. la fua volontà _fia fatta in 't^irra. come 
nel cielo ,* che egli non.fi abbandoni alla 
tentazione , ma ci- liberi dal male , oppure 
dallo fpir ito maligno . E dunque- vero , .fe- 
condo la dottrinar di Gc 5 u-Crifto V che noi 
non poffiamo glorificare il Nome di Dio , nè 

fa,r 

(i) s.Ctr.iz, 3. . (2) .2. Cer.|.{. 
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far la fua volontà , nè refiftere alia ten- 
tazione , nè elfer -liberati dalle infidie del- ■. 
lo fpirito maligno , fe non per Tajuto dì 
Dio medefimo j e ciò , a qualunque , grado v 
di perfezione , che fia arrivata la noftra 
giuìlizia . Perocché elfendo. qutftà preghie- - 
ra fatta per tutti i figliuoli' di Dio , non 
vi è una fola domanda , che • non* debba 
avere in bocca di ciafcun dit-loro un’efat- 
ta verità . > , ' 

IL Se dalia preghiera del Signore paf-, 
'■fiarno a- quelle della Chiefa,noi vi trove- 
remo le-medefime verità inculcaee per tut- 
to in una infinità di maniere . Non ne 
cerchiamo altre , che le Collette delle Do- 
meniche , le quali fon le piò antiche , e 
d’ un ufo univèrfale nella Chiefa Latina , 
Noi vi rapprefentiamo fpeffo a Dio la no- 
ilra fragilità (i) ^.e- la. mancanza in Cui 
.fiamo dì’ ogni forza (a), i pericoli , da cui' 
fiamo rattorniati (^), i nemici , che ci fan 
guerra (4) V Noi gli diciamo , che fcnza 
di lui la nofira debolezza non può nien- 
<*te (5) ; che fenza di lui nòti vi è in- noi 
niente nè di fermo , nè di fànto ( 6 ) ; che 
lenza ^di iui moi non poflìamo piacergli (7); 
che egli è il principio ed il fonte d’ogni 
bene C^) j che noi non- ci fondiamo fe non 

che 

* ». * ^ 

Ci) 3. iJ^òmJopo la' Pene. 

(2) z. Dofiz. di Quar. { 6 )' dopo la Pe»t, 

•(3) 4. Dom, ^dopo PEp. (7) 10 . Dom.dapoh Peut^ 

. Colin di Comp* .* 5. Dom. dopo Pafqn) 
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che falla fperanxa della fua grazia.(i) . Lo 
fupplichiamo a venire :in noftro: ajuto ; a 
.Rendere il .fuo . traccio .onnipotente per 
f proteggerci (2).;ad,aUontanar da noi-tut- 
ito- quello , che ci può nuocere ^ a con- 
cederci tutto quello , che può elTer utile 
ralla noftra falute (3) ; ^ad ifpirarci de’ fan- 
ti peh fieri , e a ifarcegli mettere, in pra- 
tica , (4) ; ad .eccitare la . ndlra [volontà (5), 
a guidarla e dirigerla coll’ operazione del- 
la fua grazia (6) ; a farci • amare , quelch’ 
-ei ci comanda , e defiderare .quelch* ci ci 
-promette (7) ; a coltivare , mantenere ,>e 
confervare ^gii . RelTo i buoni Temi ,icfae 
ha gettati 4 n noi 48) ; aepreyenirci j ad 
'.accompagnarci ,re a proteggerci continua- 
.mente colla fua -grazia (9) ; .a farci , chie- 
-der, nelle noftre preghiere 'quelche è di fino 
tgradimento (io) ;.a guidare tutte le • noftre 
azioni 1 fecondo : la- regola, della - fua vokm- 
. tà (il) ; affinchè I nel nóme -e per li 'meriti 
idei fuo diletto Figliuolo-, elfendo affidua- 
- mente applicati .alle .opere buone, e .{wo- 
ducetidone abbondanti Frutti ,, noi coni^ 
.mb verfo i.beni ,ch’ ei ci promette ,Jen- 
zachè il. noftro- corfb fia ritardato 'dajalou- 
na caduta (12) . - - 

■ ^Ec-. 

(1) , .$• Dotti, dopo- ^,T)otn.dopola?mt. 

(2) 3. rfotn, dopo PEp,( 8 ^ 6 .D$m.dopo ìa Eent. 

(3) v.Dom.dopo l» '.Petti(^g') i 6 .Dot».dopalà -Ptt$.' 

(4) $• Dom. dopo Paf. \io) ^.DomJlope.lo Pent. 

(.•>) Ult.Dom.dopo laPen.(^ii')Dàtn.fra Pottide^Nataff • 

i8.Dom.dopo la Peut.^iz^ i2,.Dotn»depoh Btjtt» 
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Ecco un efl ratto delle Gollette deile Do- 
meniche ; e vchiurique s’ è ;un poco fami- 
liarizzato «con quefte ammirabili preghie- 
re , vedrà beniffimo , che in tutto ciò , che 
-abbiamo qui 'riferito , non ci è > una paro- 
la , che 'non vi fi trovt. 

Ili, «Finalmente la’ Chiefa lè tanto per- 
«fuafa del bi fogno , che ì abbiamo tutti ad 
■ogni momento - d’uit potente -aiuto di Dio, 
jper ifchivare il peccato' , e per compiere 
<1 comandamenti della fua legge ; che a tut- 
.te i’ore del giorno ella gli chiede per noi 
ixion nuove ipreghisre la protezione della 
fua grazia) *0 l’^afiifienza del fuo- Spirito. 
'Contentiamoci per elTer brevi, di prender 
• per cfempio la Golletta di Prima .- 5 ’/^ »o- 
‘re. D/o inmìpotentc ^ che et avete fatto arri- 
*vare al principio di queflo giorno ^falvateet 
^4!olla vofira ‘potenza ; affinchè nel corfo di 
•j^uefia ' giornata inai >non cadiamo <in alcun 
f peccato p ma timi i>noflri ■pvn/ieri' e le no- 
pire ' azioni effendo -fidate dalla voflra gra- 
-zia , tendarto amicamente • aW adempimen- 
'to delle regole , che ■ ci preferivo Ua voflra 
'giujiizìa . ^ * 

I. Quelche'^abbiamó qui riferito della* 
'Scrittura 'e delle preghiere della Ghiefa, 
tion prova folamente la nccefiità dell’ aiu- 
to dello Spirito-Santo per ogni opera cri- 
'Aiana yma vi apprendiamo ancora qual fia 
:la naturale 1 - efficacia di quello aiuto . Dio, 
nell’^aiutarci colla fua grazia, non ci met- 
te fcmplicemente in irtato di volere e d’ 

ope- 
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operare, come un uomo ricco, cIie.deflTe 
una fomma di danaro ad un povero , e lo 
metteffe in iftato di far della roba , col traf- 
ficar quello danaro colla fua induflria (i); 
ma produce in noi il volere e l' azione , co- 
inè dice T-Apoftolo . Ei non ci mette- fo- 
laraente in iftato ,di pregare c d,i gemere (2); 
ma egli prega in noi e per noi con gemiti 
ineffabili ,• che è 'guanto dire, che il fuo 
fpirito produce in noi e con .noi i buoni 
pénfieri ; i fanti defiderj , e., quel, gemito 
interiore,’ che è l’ anima della preghiera . 

’.L’ uomo prega , r uomo fa la. volontà di 
- Dio: prega ed opera, perchè egli vuole; 

€ quello volere , quella preghiera , e quell* 
azione fono in lui liberilTime- , e talmen- 
te libere , che quand’ ei non vuole, e non 
opera , è reo agli occhi di Dio ; perchè ha j 
potuto , e. non ha voluto . Ma tutta volta 
non è meno vero ^ che il buon, volere e 
la buona azione hanno Dio per principio, 
e che, egli è, che li produce nella volon^ 
tà .deir uomo . Per quèdo dice S. Paolo , 
che quando facciamo quelche è grato ..a 
Dio , è egli llelib , che lo -fa in noi : ut 
• faciatis ejùs voluntatem facìens in vobis 
quoà placeat cpram fe , Notiarn.o quelle pa- 
role ,.«t faciatis . . factens invobis,. L* 
uomo fa r opera Buona) e Dio la fa. nell’ 
uomo . Quelle due propofizióni fono efatta- 
mcnte vere, e, fondate nelU Tanta fcfittura: 

ina 

40 (0 Rom.S. 
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ma bi fogna procurar d’ intenderle bene. 

II. Due verfi di S. Bernardo di faranno 
perciò d’ un grande ajuto (f) . Non è verOf 
dice quefto Santo , che la Grazia faccia una 
. parte ' dell' opera tuonale che il- libero arbi- 
trio dell* uomo faccia l' altra : l opera buona 
è prodotta tutta intera con una fola e me^- 
deftma azione e dalla Grazia e dal libero 
arbitrio . Il Ubero arbitrio fa tutto : e la 
Grazia fa tutto : ma tutto ciò , che fi fa 
nel libero arbitrio ^ viene dalla Grazia., No» 
pnrtim gratta y partim liberum arbitrium : 
fed totum fingala opere indhiduo peragunt, : 
Totum quidem hoc ; & totum illa fed ut 
totum in ilio , fic totum ex. illa . Quefta pa- ^ 
rola , totum in ilio , non vuol dire , che il 
libero arbitrio non operi, come fe lagra«. 
zia facclTe tutto in lui fenia la fua coo- 
pcrazione . Quelche precede , fpiega per- 
fettamente il j^enfiero del fantò Dottore 
mentre dice , che .1’ uno e altra operano: 
totum fingala. pcragunt,: c che il libero ar- 
bitrio fa tutto, come lo -fa la grazia: fo- 
tum hoc ^ &' totum fila. 

•Da :ciò ne: fegue , che Dio ' e l’ uomo 
non fon. due caufe , che dividan tra loro 
l’opera buona , in modo che l’uomo vi 
metta. qualche cofa del fuo , che non ven- 
ga dalla grazia . 'Allorché uno viene all’ 
aiuto d’ un altro , per portar con eflblui 
un pefo, ch’ei;non può portar folo i’Tef-. 

' ; :.I ' fetto, 

C>) De Gr. & IH. érh. e.J4, »*47« ' • . 
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fetto , che rifulta* dall’ unione delle forze 
di quefti due agenti , fi dee riferire a cia- 
fcun di loro fecondo quelch’ ei vi mette 
del fuo ^ Quelche 1’ uno contribuifce alla 
produzione di quello effetto , vien da lui 
folo , e non dall’ altro ; e per confeguenza 
r effetto; prodotto per 1’ unione delle loro 
^ forze , e dovuto in parte all’uno , ed in 
parte all’altro . Ma non è così di Dio e 
dell’ uomo riguardo all’ opera buona . Ella 
vien .tutta dairuomo , e tutta da Dio , come 
dice S. Bernardo ''i totum quiàcm hoc , & 
totum illa . Ella vien* tutta dall’uomo , per- 
chè egli è , che vuole j e che opera col fuo 
^ libero arbitrio : e vien tutta da Dio., per- 
chè è Dio , come dice S. Paolo , che pro- 
duce nell’ uomo il volere e l’azione , c che 
fa in .lui ciò , che è buono e grato agli 
occhi fuoi y non avendo il libero arbitrio 
altra forza e attività pel vero bene, fuor- 
ché que41a , ch’*ei riceve da Dio . Ut to- 
tum in ilio , fic totun} ex illa . 

- Quando la: mano d: un> fanciullo , gui- 
data da quella d’ un 'eccellente maeftro 
forma de’caratteri- fulla carta ; non vi è. il 
menomo tratto, che non fia tutto^ quan- 
to della mano del fanciullo , e tutto quan-< 
to> della mano del Maefiro. Ma la mano 
del fanciullo , benché, abbia: fcritte tutte 
le lettere, può ella gloriarli , perchè -elle 
fon ben formate,, e dire a quella del niae- 
ftror! L’onore di quella . fcrittura non vi è 
dovuto tutte intero V io. pretendo di .fpar?^ 

tirlo 
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ti rio con voi ? In neffun modo ; perchè 
ella non ne ha formata veruna , (e non 
coirajuro e colla direzione della mano del 
maeflro . Se ella folle Hata lafciata a fe 
medefima , non avrebbe fatto nemméno 
una fola lettera bene , perchè elfendo fo- 
la ) non è capace di farla : e fe fì trovar^ 
in tale fcrittura qualche difetto, viene da^ 
lei , e non dalla mano j che T ha gui- 
data . 

III. Così nell*' òpera' buona non vi è 
niente , di cui l’uomo polla gloriarli ; per- 
chè infatti non vi è cofa , che fia tal- 
mente fua ch’ei non i’ abbia ricevuta da 
Dio. Ih nitllo gloriandum, dice S.Giprià- 
no^ quando nojìrum nthil /ir . L’uomo adun- 
que non pub dire : Dio mi ha prévènuto,* 
è vero colla fua grazia ; mi ha illumi- 
nato; e mi ha dato delle fante ifpirazio- 
ni : di quello io fon debitore alla fua mi- 
fericordia . . Ma fe quelle grazie non' fon 
teliate inutili in -me ; fe ne ho feguitata 
l* imprelTione col cortfenfo della mia vo-' 
lontà ; quefto confenfo viene dal mio li-' 
bero arbitrio, e non da Dio. Tali fenti- 
rrientì fono un Pelagianifmo palliato : è 
un latrocinio , che lì fa a Dio , d’ una- 
parte della gloria , che è dpv'uta a lui » 
per trafportarla alla creatura' . La gloria 
del bene , che noi facciamo , appartiene 
tutta quanta a Dio ; ed egli non pub pa- 
tire,* che abbiam l’ardire d’'attribuirne a 
noi . 'Vnomo non ha per- fé medejimo , dice 

. I * il 
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il Concilio d’ Grange (i) , altro che la 
menzogna e il peccato . Quello è quelche 
propriamente -appartiene a lui. Nemo ha- 
bet de fuo , nifi mèndacium,,& peccatum . 
Eì può dunque rigettare il lume , che gli 
lì prefenta ; puh , come lo ha decifo il 
Concilio di Trento , rigettar la divina 
tfpirazione ,* e pur troppo fpeflb avviene 
effettivamente, ch’ei.la rigetti , e* che el- 
la redi inutile per la ripulfa , eh’ ei fa , 
di compiere l’opera buona, alla quale ella 
lo eccita . Or .jquefla ripulfa di feguire ,i 
fanti movimenti dello Spirito di Dio , vie- 
ne unicamente dal libero arbitrio , *che 
bada a fe medefirao per peccare . "Ma 
quando 1’ uomo fegue 1’ attrattiva preve- 
niente della Grazia col confenfo di qued’ 
ideffo libero arbitrio ; quedo confenfo , e 
l’opera buona, che ne viene appreffo , vie-, 
ne da Dio , Perocché tutte le volte , che 
noi facciamo il bene , dice parimente il 
Concilio d’ Grange ( 2 ) , é Dio , che opera 
in noi e con noi ^ affinchè lo facciamo . f^o-- 
tìts enim bona agimus , Deus, in nobis ac- 
que nobifeum ut óperemur , operatur . Tale, 
è la dottrina formalmente infegnata negli 
antichi Concili , e nelle Lettere dom_ma- 
tiche* de’ Papi Innocenzio I. Zofimo , e 
Celedino I. Tutto vi fi dà a Dio , e all* 
uomo niente , che non gli venga da Dio. 
Noi abbiamo imparato dalle fante Scritta- 
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re ^ e dalle pratiche della Chìefa , dice S. 
Ccleftino (i) , a confejfare altamente , che 
Dio è Pautore di tutti i buoni /entimemi , 
'di tutte le opere buone ^ di tutti i fanti de“ 
'Jìderj, e di tutte le virtà , colle quali noi 
tendiamo a Dio , dopo il principio della 
fede . 

IV. Il Concilio di Trento , camminan- 
do al lume delle Scritture iulle tracce 
deir antichità , infegna diftintamcnte (2) , 
che noi non poffìamo niente da noi medefi- 
mi, come da noi medefimi , e che poj/tamo 
rutto con r a'futo e la cooperazione di colui , 
che ci fa forti . Nam qui ex nÓbis tamquam 
ex nobis nihil poffumus , eo cooperante qui 
nos 'confortai omnia poffumus . Donde ei 
conchiude non ha neÌTuna cofa , di cui 
pofìTa gloriarli 5 ma che tutta' la ragione 
della Tua gloria è in Gesù-Crifto . Ita non 
habet homo unde ' glorietur ,* fed omnis gto- 
riatio nojir a in Chrìjìo eji . Che fe l’uomo 
non ha cofa, di cui polla gloriarfi , quan- 
. do fa un’opera buona ; quello nòn può ef- 
fere , fe non perchè nell’opera buona non 
vi è cofa alcuna , che lìa talmente fua , 
eh* ei non 1 * abbia da Dio , In nullo glo- 
riandum , quando noflrum nihil fit . 

Lo ftelTo Concilio , ..dopo aver detto , 
che le opere buone fono d’un sì gran me- 
rito innanzi' a Dioiche un bicchier d’ac- 
qua fredda dato a un povero nel nome 

I 3 ‘di 

(1} Ep. ad Gall.Epif, (») Sejf. e.S. 
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Gesìi-Crifto , non farà fenza premio : 
Tuttavolta , foggiugne (i) , Dio mai non 
•voglia 2 che C uomo crijìiano fi affidi ^ f fi 
glorii tn fe medefimo , e non nel nojlro Sfi 
gnore , la cui bontà verfo di tutti gli uomi- 
ni è s) grande , cì) ei gradifee , che i fuot 
proprj doni diventino loro meriti (2) . Àbfi'ù 
ifamen , ut chrifiianus homo in ipfp vel con- 
fidai , vel glorietur , non in Domino , c^t- 
jus tanta efi erga omnes homines bonitas 9 
nojìra velit effie merita \ qu£ funt ipfius 
dona . Quefte ultime parole fon prefe dal- 
la bella lettera di Papa Celefllno . che fi 
«è già citata : ed egli le ayea prele da S. 
Agofiino , il quale dice più volte , che 
Dio coronando le nofire opere buone co- 
rona i fuoi propri doni . Quefio gran P^- 
jpa aggiugne immediatamente dopo la ra- , 
gione , per cui le nofire opere buone fon 
doni di Dio : cioè , che effettivamente 
quando noi facciamo la fua volontà , egli 
è , che opera in noi medefìmi e fa sì , 
jche noi vogliamo e facciamo quello ch’ei 
vuole . sAgit quìppe in nobis , ut quod vult^ 
& velimus & agamus : 

V. Noi termineremo la prova di que- 
lla verità' colia tefiimonianza del chiarif- 
fimo Monfignor Boffuet Vefeovo di Mò, 
nella fua Efpofiztone della dottrina delift 
Chiefa Cattolica: tefiimonianza ,* che dee 
efier confiderata, non come il voto d*ua 

Ve- 
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Vedovo particolare ma come queUo di 

tutta i^'Chiefa, la quale 
in queftVopera la dottrina della ^ua fede 
fedelmente efpofta'. Quefto gran Prelato , 
feguendoj principi di S.Paolo e del Con- 
cilio . di Trento (i) , così parla : Veramente 
i precetti-, Cefortazloni , U P^-orne^e , le t»i- 
" nacce \ et rtmpr ovàri del Vangelo fanno 
' abbaflanza vedere , eff^ neceffarte , che noe 
^<,periamo la noUra' falute per lo movimento 
" delle noftre volontà , colla grazia di ■ Vta, 
-che ci ajuta : ma è un primo principio.^ 
che il libero arbìtrio ìiOìi può f.AK nien- 
te . che conduca .alla felicità eterna- y SE 
kon in quanto egei e’ mòsso ed in- 
•KÀixATO dallo Spìrito-Santo . Così la Chic- 
fa, fapendó, che -è quejh divino Spinto , 
che noi colla fua grazia TUTTO 

ciò' , CHE FACCIAMO dì bene ^ dee xre>- 

Aere che le opere buone de t jeaelt pano 
eratìfftme a Dio .. .'.Ma comecché .tut- 
ta fantità di quefie opere viene da _ 

Dìo y che le ¥A itijiOi ,\ !a medepina- 
Chtefa ha ricevuto nel Concilio di I rento, 
ame dcmina di Fede Camlica , quelle fa- 
. rile di S. Nielline ; Che Dio mroue i fuoe 

doni . nel 'Coronare t menti de fuot fervi • > 

Ecco precifamente a che fi riduce tut- 
to ciò , che abbiam detto: è luoino,che 
• fa r opera' buona col Ubero arbitrio della 
fua volontà; ed è! reo' quando non la ta 

I 4 
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ma non può , cioè , non vuol farla , fe 
non in quanto che il fuo libero arbitrio 
è molTo ed inalzato dallo Spirito-Santa : 
e quindi ei la fa , è quello Spirito , che 
la fa in lui perchè egli opera in lui , 
come dice S. Paolo , ’il volere e t azione 
fer un effetto della fua bontà ^ oppure ,/è- 
condo il fuo beneplacito y ed egli T opera 
con tanta elBcacia , e con un potere cosi 
affoluto , che la Chiefa non teme d* uf^ 
termini troppo forti , allorché gli dice 
Spezzate ^ o Signore y colla forza della vo- 
fira grazia la durezza de'nòjìrì cuori ribel- 
li (a) : Ed ancora : Forzate per un effetto 
della vqflra mìfericordìa le nojhre- volontà 
anche ribelli a fottometterfi a voi (^) . Nef- 
funo fofpetterà , che là Chiefa autorizzi 
con tali cfprcllìoni 1’ errore d’ una grazia 
neceffitante . Elle s’ intendono adunque 
femplicemente del fupremo potere , col 
quale Dio muta , quando gli piace, la cat- 
tiva difpofizione della volontà; umana y 
rendendola , di ribelle ch’ella è, docile e 
fommefla y fenza offender la fua libertà. , 
Ma qual fenfo ragionevole potrcbbon mai 
avere qùeft’ efprefliont , fe la volòntà illu- 
minata e follecitata dalla grazia , dovefìfe 
folo a fe fleffa ed al fuo libero arbitrio il 

con- ' 

(a} No/lrsrum gratta tua vìrtute frange conta- . 
miciam voìumatum . Poficsm. Com. S. Pauli in 
mijf. Pari/. 

(b) Ad te nefiras , ethm rehllet , comptlle pre- 
pitius voluntjtis , Setr. Dom,^*pofi Pent,, 


DELLA GIUSTIFICAZIONE, loi 
confenfo, che la fottomette a Dio? 

' Io avrei potuto 6 nire con quelche ho 
detto' fin qui : ma quella materia è di sì 
grande importanza per la vita criftiana , 
che io credo di dover andar più innanzi, 
è ricercar donde venga il bifogno conti- 
nuo di quello ajuto anche riguardo a i 
Giudi , Si comprende con molta facilità, 
che la volontà d’ un peccatore , la quale 
è cattiva ed oppolla a Dio , non pofla ri- 
voltarfi verfo di lui, fe egli {Icflb non U 
raddrizza e non la dirige. Ma come può 
cfler mai , che anche dopo , che quella 
volontà è mutata e rinnovata dalla grazia 
della giudificazione , abbia ancora bifogno 
ad ogni azione d’elTer prevenuto ed aiuta- 
ta ^da una nuova grazia dello Spirito-San- 
to ; dimanierachè , come dicono 1 Papi In- 
nocenzio I. e Celedino I. (i). Sia necef- 
farlo ^ che tini rejìiamo vinti ^ {cioè , fi^mo 
•vinti infallibilmente ) fubìtcchè lafcia d' 
futarei colui , con /’ ajuto del quale ftam 
•vincitori. Necejfe efl enim\ ut ^ quo auxi~ 
liante , vincimus , to iterum non adjuvan^ 
te , vincamur . ^ 

I. Per ifcioglierc queda qucdionc , fe- 
guendp la comparazione accennata di fo- 
pra , fi potrebbe dire \ che , elTcndo la 
Giullificazione una nuova creazione , la 
^uale non dà per fe medefima l’ azione e 
il moto aireflerc creato , l’anima ha bifo-* ^ 

I 5 ^ gno 

(i} Efift, §d Geli. Epijc, c.é, * 
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gno per volere attualmente , d’elTer detcr? 
minata dairazione preveniente della caufa 
prinia ed univen'ale . Ma ficcome queft» 
rifpofta ha relazione ad una queftione « 
fulla quale le fcuole fon divife , e che non 
è conforme al noftro dilègno ; noi pafìTur 
ino ad una feconda , il cui principio è 
una verità di fede . 

II. Quello principio, del quale abbiam 
parlato di palTaggio , fi è (i) , che per la 
grazia della Giullificazione T uomo refi^ 
veramente liberato dalla tirannia della coao 
cupifcenza , ma non già dalla concupir 
fcenza medefima , cioè, da quella inclina? 
zione al male , che è una confeguenzi^ 
del peccato originale . Ella non regna piti 
in lui , come prima , perchè la carità 
prefo il fuo pollo ; -ma vi è fenipre , 'v^ 
vive, c fà de’continui sforzi, per riacqui? 
(lare nel cuor dell’ uomo il terreno , che 
la carità le ha fatto perdere . Di qui, na- 
Ice quel combattimento interiore e conti» 
nuo , che è nell’ uomo trq carnè e /q 
fpirito, (fon le parole di S. Paolo ) qioè , 
tra la concupifcenza , che rifiede princi? 
palmente nella Carne, e la carità, che ha 
per principio lo Spirito-Santo Perocché 
la carne , dice quello Apollolo ( 2 ) , ha' 
de i defider). confrarj, a quelli dello fpirito^ 
ti lo fpjritp ne ha dì quelli cmtr/xrj. a quei 
^ella carne: e fono oppojìi [uno alf altra, ^ 
' taU 
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talmente che voi non fate quelche vortefte ^ 

In fatti lo Spirito-Santo , che abita nell* 
uomo glufto ) gl’ ifpifa de i defider) del 
bene; Ta eoncupifcenza per lo contrario, 
che è Tempre in lui ^ benché vinta , Idi 
follecita al male . Laonde vi è in lui uti ; 
combattimento di defider) centrar) :,Io che 
fa dire, a S. Paolo (i) : Io noli ùpprov 
queìche fo ^ perché non fo il bene ^cV io yè* 
gito j ed anzi fo il male , che • hò in odio • 

. . . . (2) E ora non fon pià io , che fo que^ 
fio ; ma è il peccato (, cioè la, concupi feen- 
xa ) che abita in me (j) . Quando adunque 
voglio fare il bene , trovt^ in me itnà legge f 

(4) che vi fi oppone , perchè , il male rifie-^ 
de in me » Perocché fecondo l'uomo interió-- 
re trovo il mio. piacere' nella legge di Dio: 

(5) ina fento ne i membri dd mio corpi 
un'altra legge , che combatte contro laHeggt 
del mio fpirito , e che mi fa violenza pet , 
rendermi fchiavo fotta quella legge del pee* 
tato ) che è ne $ membri del mio corpo . 

IFL DaU’altrO canto j il demonio, a cut 
k) Spirito-Santo .•ha tolto il poffeffo del 
cuore umano per. la Giuftificatione { 6 ) ì 
,cerca di continuo • i mezzi di renderfene 
nuovamente padrone, colle diyerfe tenta- 
xioni , che fufeita' contro di lui . Egli è 
un nemico cacciato dal corpo della piaz- 
za ) ma che' vi conferva delle itìieUìgenzc 

16 (e- 

(1) Rem. 7. 15. (2) F. 17. (3) V,tli (4) ^>2%» 

Ò) Pètr,i.9, . > 
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fegrete , e che refta fempre padrone del 
di fuori , donde egli dà degli attacchi con- 
tinui all’uomo giudo, prcfentando a’ fuor 
fenfì degli oggetti lufinghevoli c feducen- 
ti , muovendo la fua immaginazione cor» 
mille predigi, ed eccitando nella fua car-* 
ne de’moti di ribellione contro Io fpirito* 

. IV. Che cofa diventerebbe mai Tuoma 
il più fanto , attaccato da tutte le parti 
al di dentro e al di fuori-, fe Dio non la 
ajutaflc ad ogni momento colla forza on- . 
nipotente. del fuo Spirito? Per quedo ap- 
punto S. Paolo , dopo aver deplorato le 
contradizioni , cjj’ et prova dentro di fe 
medefimo , efclama (i) : Uomo infelice ch^h 
fono ! chi mi libererà da queflo corpo dt 
morte ?' cioè dagli attacchi della concupt- 
feenza . La: grazia di Dio per Gesà-Criji(y 
nojìro Signore . E lo deffo Apoftolo, par- 
kindo delle tentazioni del demonio- , non- 
ci moflra altro ajuto,.per non redare ab- 
battuti , che il potente foccorfo di Dio , 
t le armi, che egli ci -mette in mano (2). 

' Fratelli miei , die’ egli , mettete tutta /<* 
•uoflra forza nel Signore e nella^ fua vir- 
tù onnìpQtente . Rivejiitevi di tutte le armi' 
dì Dia , per poter difendervi dalle infidia. 
e dagli artifizf del diavola , Perocché noi ^ 
abbiamo a combattere , non -cererò ad uomi- 
ni di carne e di [angue ^ ma contro i prin<> 
cipati , contro le potejià , contro i principi 

del 

<0 Rw». 7 . 04 . (a) Efk.6. w. ttu 
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del monda ^ cioè di quejìo fecola tenebrofo , 
ecntro gli [piriti di malizia [par fi per (aria. 
Come fe egli dlcefTe : Se noi foiTimo 
taccati folamente da uomini limili a noi, 
bafterebbero forze ed armi umane, per re- 
fifter loro, e per vincergli: ma per com- 
battere contro' gli fpiriti di malizia ^ t 
per ribattere eftinguer^ i loro dardi in- 
fuocati , abbiam bifogno della forza e del- 
le armi di Dìo medefìmo , le quali fi ot- 
tengono per mezzo d’una preghiera umi- 
le e perfeverante (i).: invocando Dior, die* 
egli , in- ifpirite , ed in ogni tempo , con 
tutte le forte di fuppliche e di preghiere. 

• V. Laonde Gesb-Crifto nella preghiera, 
che «i ha infegnata ,:ci fa chiedere a Dio, 
th'ei non ci abbandoni alla tentazione : va- 
le a dire,o che egli allontani da nói per 
fua mifericordia le tentazioni , (ìano inte- 
jriori , o efteriori ; oppure eh’ ci ci dia la 
forza di vincere , fe permette , che noi 
fiamo temati . E nell’ orto dell’ Uliveto , 
prevedendo le dure prove , alle quali fa- 
rebbero flati efpofli i fuoi Difcepoli per 
gli attacchi del demonio , e per la loro 
propria debolezza , ei dice loro per due 
volte (2) i Vegliate e pregate , affinchè raon 
cadiate nella tentazione (^) . Dal che ne 
fegue neceflariamente , che , fe Dio lafciaf* 
fc un fol momento d’ajutare i Giudi ’ rac- 
deflmi , farebbono infallibilmente vinti dal- 
la ' 

^i) U.v.iS, (•) Ménb^ 4 * 4 u (a) Luc.tx, 
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la tentazione (i) . Necejfe ^ entm ^ itt ^ 
qiiQ aux tifante y^.vincimus )' eo itemm non 
adjuvante , vincamur . 

SECONDA QUESTIONE . 

» • 

X 

St t uomo gìufio pojfa arrivare a non 
commetter^ pià alcun peccato»- 

t 

I. TNtorno a ciò vi fon due errori di- 
X rettamente opporti ; quello de’ Pela- 
giani i i quali infegnavano , che 4’ uomo 
potea viver fcnza peccato ; e qnello de* 
Calvinirti , i quali fortengono , che il 
Giurto pecca in tutte le fue azioni ; che 
■ nertuno può. compiere i Comandamenti 
della Legge di Dio , -perchè la concupi- 
fcenza corrompe tutte le fue azioni j .e 
che qualche fa y che con tutto quello egli 
fia giurto , è jy che i fuoi peccati fon co-v 
perti. da i meriti di Gesò Crirto y che egli 
fi rende propri '^mediànte la fette . 

II. La Cbiefa Cattolica y tenendo il 
giurto mezzo tra quefte due ertremità op- 
porte., infcgna nel Concilio di Trento (l) 
le feguenti verità . ' 

I. £* un contradire alla dottrina orto* 
dorta della.Religione) il fortenere, che il 
Giurto in ogni opera- buona- pecchi alme-» 
no .venialmente ; oppure-, che è anche 
piò infofifribile , £he egli meriti le pene 

cter* 

^i^ JfUioc,iSr Cd, StJF:ó:e^ii, 
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«terne : poiché S. Paolo parlando ad uo- 
mini giuftifìcatì- , (i) gli e forra correre 
in tal modo nella carriera della' virtù , f //e# 
riportino il premio della vita eterna : e S. 
Pietro di,ce loro parimente (2); Procurate 
con ogni aìligenza di ajficurare colle vojite 
qpere la vojìra vocazione ^ Ja vofita 

elezione : pereì^h operando così ^ loi non pee* 
eherete mai ^ 

2. Nejfuno dee ufare guejìo parlar teme* 
rario e vietato da i P adri (3) /otto pena 
d^ anatema , che f offetvanza de' Comanda- 
menti di Dio fia impojfthile anche alPuomo 
giufiificato . Perocché , foggiugne .il Conci- 
Pio dopo S. A goffi no , Dio non comanda 
cpfe imponibili : ma facendoci il Comanda^ 
mento y ù avverte a fare cjuelche poffiamo y 
e. a chiedere quelcht non pojfiamo \ e ci a/u- 

) affinchè lo poffiamo . I fuoi Comandar 
mentì noni fon penoji y il fuo giogo è dolety 
^ ìK P^f^ leggiero » Perciocché quelli y 
cjhe fon figliuoli di Dio , amano Gesk-Cri^ 
fila • e qfi^li > io amano , vffervano la 
fua pareva ; /« ehe ei poffono coll' ajuio^ di 
J)io : e coù. vivendo con temperanza y cou 
giufiizia y » ton pitt\l poffono avanzarfi 
per- mezsio. di Gesù-Crìfio nella-, grazia y aJr 
la quale hanno avuto. P ingreffo p^ mezfisp 
dì lui » Perchè Dio- no^ abbandona quelli>% 
che ha una volta giuflificati coMasfua gra^ 

2Ìa , stf non X prima- abbandonato, da hro^ • 

3. fien- 
ai) uQor.y, (ó ». (3) Uid». 
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' Benché i Giudi pofTano coll’ajuto di 
Dio oiferyare i fuoi Comandaménti (i) , 
noti vi é però neflun di loro , che poflTa 
■viver Tenia commettere affolutamentc al-» 
«cuti peccato veniale , Teppure Dio non ne 
I lo preTerva per un privilegio fpeciale , 
come la Chiefa lo tiene della beatilTima 
“Vergine. Perocché quando i Giudi dico- 
no a Dio , Perdonateci le mflre offe/c > 
quedo parlare è in bocca loro umile in- 
: fieme c vero (2) . Jujìorum Hla vox eji > 

! Cf' humllis Ù" verax : L^tmitte mb 'ts debi~ 
ta nojìra , - 

III. Qiiedi peccati ; pe* quali i Giudi 
implorano sì fpeflb la raifericordia di Dio,- 
j fon difetti , che Teappano alla fragilità 
umana . Edendo l’uomo fatto per Iddio , 
dee viver folamente per lui : pen fieri , de- 
fider;, parole, azioni tutto, dee efier re- 
golato su la Tua Tanta Legge : tutto dee 
TÌferirfi alla Tua gloria . Tutto ciò , che 
•fi diparte da queda regola , è peccato . Or 
per quanto uno fia giudo , la concupi- 
feenza che vive in lui , lo fradorna be- 
ne TpelTo dalf attenzione alla regola e al 
, dovere , o per qualche movimento di va- 
nità, che egli non diTapprova Tublto ; o 
per una leggiera curioficà \ o per una ri- 
■cerca' padeggiera di -Te medefimo e della 

J )ropria Todisfazìonc ;o per qualche paro- 
a o azione indi Tcreta . Dio così permet« 

: 

(0 IHi, (z) Qéx. aj, “ 
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te , affinchè la villa ,delle fue debolezze 
e delle fue miferie, lo renda più umile ,• 
più vigilante , e più applicato, alla pre- 
ghiera . Per tal mezzo le fue colpe gli 
diventano utili, e contribuifcono infiemc 
alla fua falute,cd alla gloria di Dioò). 
Diligenùbus Deum omnia cooperantur in 
ionum , \ ' 

§. III. 

La giufiizia puh perderji e ricuperarci . 

U No degli errori di Calvino fi è , che 
chi è fiato <ina volta giufiifìcaro- ^ 
non polTa perdere la giufiizia ; donde ei 
conchiude , che i foli Eletti ricevono la 
giufiizia ne i Sagramenti . 

La Chiefà Cattolica ha fempre creduto 
c infegnato, che fi può perdere la grazia 
della giufiizia \ e che dopo averla perdu- 
ta , fi può ricuperarla con la penitenza . 

Quefie due verità han hi fogno d’ efferc 
Ichiarice . 

'ì 


PRI- 
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PRIMA VERITÀ’. 

Chi ha yic€vutó la Gtazia della Giujìizia^ 
pub decadere da quefio fiato per 
lo peccato mortale.» 

I. verità fi prova con degli e- 

fempj , e con delle autorità, del- 
la Scrittura . 

1. Davidde , prima del fuo adulterio , era 
glufto , e fecondo il cuore di Dio : e per 
quello delitto decadde da' quello -fiato di 
giuftiiia e di fantità . 

2. S. Pietro, prima della fua negazio- 
ne , era giudo , poiohè egli 'era del nu- 
mero di quelli , a cui'Gesù-Crifto avea 
detto dopo la Cena (i) , Vos mundi efiis; 
Voi fiete puri . E’ vero , che imtnediatar 
mente dopo ei foggiunfe (i) fed mn 
omnes j ma non tutti ma ofìferva l’Evange* 
lifta,che quella eccezione riguardava Giu- 
da , che dovea darlo in mano a’Giudei . Or 
fion- fi può dire , che S.Pietro non decadeflc 
dallo fiato di giufiizia , nel rinnegar Gé- 
sh-Crifio con ifporgiuro ed imprecazione . 

3. S. Paolo dice a’Corintj (3) : Non fa* 
pete voi , che voi fiete il tempio di Dio ,.e 
che lo Spirito di Dio abita in voi P Quel- 
li \ che fono il tempio di Dio, e in cui 
abita il fuo Spiritò fon certamente' giudi. 
Or l’Apofiolo fuppone , eh’ ei ' pollano de- 
cadere da quefio fiato, e perderli etenia- 

: mente, 

QQ Jo.z^, IO, (jt) V.tt, (3) i.C«r. 3. 17. 
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niente . Perciocché ei foggiugne : al~ 

cuna profana il tempio di Dio , Dio lo dan- 
nerà .* perchè il tempio di Dio è fanto ; e 
•voi appunto fìete queflo tempio . Il tempio 
di Dio può adunque efler profanato e im- 
brattato; per lo peccato mortale ^ e- allora 
colui , c.he'era giufto , non lo è più , poi- 
ché rApofiolo afferma , che . Dio dan- 
nerà per aver contaminato il fuo tempi® . 

4. Lo fteflp Apoftòlo , nel 6. capitolo 
agii Ebrei , che noi riferiremo diftefamèn- 
te ) parlando di quei , che fon caduti do- 
po il . Battefimo , fuppone evidentemente, 
che effi abbian perduto la giuftizia , che 
avean ricevuta; e non è poiTibile tirar le 
fue parole ad altro fenfo . . . • 

IL Molte caufe , delle quali ne abbiam 
toccate alcune , ,ci poflibn far cadere in- 
quella difgrazia . ‘ • 

I. L’ignoranza è la concupi fcenza , che 
fono i fónti generali del peccato . Peroc- 
ché tutte vengono , o dal non Capere i 
nollri doveri ; o dal voler piuttollo fe- 

f ;uir le noftre inclinazioni , che i noftri 
urni, fapendoli. Or l’uomo, anche dopo 
elTere ftato giuftificato , non è totalmen- 
te liberato né dall’ignoranza, nè dalFin- 

clinazipne al male . 

2. Le tentazioni del demonio , alle qua* 
li il giufto è fempre efpoftp . ; 

5. Gli efempj e le malfime del mondo, 
che formano una perpetua contradizionc 
glie del Vangelo.' , e che fann^o 

NO» 
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una forte, imprefiione fui noftro cuore . 

4. Il bifogno continuo , che noi abbia- 
mo d’una grazia , che ci pub eifer nega- 
ta in pena delle menome- infedeltà , delle 
negligenze , e delle altre colpe , e fpecial- 
mente della negligenza in pregare , dalla 
quale non fono efentì neppure i giufti ; 
come fu negata a S. Pietro la grazia di 
confeffar Gesò-Crifto , in pena della va- 
na confidenza , che egli avea ripofta nel- 
le fue proprie forze'. 

5. Lo ftato della volontà umana , la 
quale , finché dura la vita prefente , è 
foggetta al cambiamento ; perchè ella non 
è mai attaccata al bene in tal modo , che 
non pofla abbandonarlo , e ri voltarfi ver- 
fo il male. Solo nel cielo ella farà fiffa- 
ta immutabilmente nella carità , allorché 
tutti' i fuoi defiderj faranno faziati per Io 
poffediraento pieno e perfetto del fommo 
bene.. 

• / 

SECONDA VERITÀ’. 

Chi ha perduto la grazia per lo peccata j 
può ricuperarla' per la penitenza . 

I. I^Avidde eS.Pietro ne- fon pariinen- 
te la prova : mentre la penitenza 
;ha riftabilito sì 1’ uno , che 1’ altro nello' 
ftato di giuftizia , da cui gli avea fatti 
decadere il peccato . L’ inceftuofo di Co- 
«intb avea fqnza dubbio, perduta per la 


pr 
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fua impudicizia l’innocenza battefimale 
Ma fi può egli credere , che S. Paolo , il 
quale lo avea fcomunicato a fine d’ in> 
durlo a purgare il fuo delitto colla peni- 
tenza , Io avefle riftabilito nella comunion 
della Chiefa , fé egli< avefle giudicate) il 
misfatto, fenza rimedio , la penitenza inu- 
tile , ed impoflìbile il ritorno alla grazia? 

^ II. Quefle due Verità non fono in al- 
cun luogo dichiarate piò apertamente , 
che nel Profeta Ezecchiello (i). Se l'em- 
pio fa penitenza di tutti i peccati da lui 
camme (fi ; fe pfferva tutti i miei precetti- ; e 
fe opera fecondo l'equità e -la giujlizia yvi- 
verà certamente , e non morirà . Io non mi- 
rìcordeth più di tutte le iniquità da lui 
commeffe : e viverà nelle opere di giujiiziaf 
che averà fatte . Forfè voglio io la morte 
dell'empio ? dice il Signore . E non voglio 
io piuttojìo , ch'ei fi < converta « eh' ei fi riti- 
ri dalla fua cattiva -firada y e ch'ei viva? 
JMa parimente ^ fe il giufìo fi diparte dal- 
la giufiizia y e viene a commetter I iniqui- 
tà : ^ . . tutte, le opere di giufiizia , ch'egli 
a,vea fatte , faranno dimenticate y e morirà , 
ntlla perfidia , in cui è caduto y e nel pec- 
cato y ch'egli ha commeffo . promefla di 
Dio non efclude neflunà fpecie di pecca- 
tori , e nemmeno i peccatori recidivi , fe 
fi convertono finceramente : perchè que- 
lla è la fola condizione ) che Dio ricerca 

e per , 

( i) E^tcb, i8. ZI. ■ ■ ‘ 
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c per confeguenza il perdono è promeffo 
ad ogni peccatore , qualunque fì fìa , fé 
egli adempie la condizione. 

III. Finalmente la confuetudine , che 
ha praticata la Chiefa in tutti i fecoli , 
di mettere i peccatori in penitenza , e di 
prefcriverne loro il tempo e gli efercizj; 
le preghiere che ella fa* per loro, alcune 
delle quali ci fono/ fiate confervate nel 
giorno delle Ceneri e nel Giovedì Santo; 
r affoluzione che ella dà a i medefìmi ; 
tutte quelle cofc fon prove incontraftabi- 
li della Tua fede fui proposto , che noi 
trattiamo ; e fe ne dee neceffariamcnte 
conchiudere , che ella ha fempre creduto, 
che fi 'perda l’innckenza per lo peccato, 
e che ella fi ripari per la penitenza . 

; E‘ vero , che anticamente ella ammet- 
teva i peccatori alla penitenza pubblica 
una volta fola^: ma le ufava così , era 
Unicamente per ragioni di prudenza , e 
per timore , che , la facilità del rimedio 
non rendclfe • gli uomini meno attenti a 
fchivare le ferite mortali del peccato (i); 
ne medicina vilit minus utìlis effet agrotis. 
Ella era però perfuafa, che la porta del- 
la divina mifericordia non fofle chiufa a 
quelli peccatori : e i fanti Padri , negan- 
do loro r affoluzione e i Sagramenti , gli 
efortavan per altro a non difperar del per- 
dono , ma a sferzarli di placare lo fdegno 

di 

(*) 
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di Dio con una vera converfionc , e con 
opere , che ne foifero degni- frutti . Là 
Chiefa non dubitava parimente d’aver il 
potere d’aflolvere da tutte le forte di pec- 
cati j poiché ella ha condannato i Nova- 
ziani , che contraftavano . 

IV. Non vi è altro, che- una difficol- 
tà conlìderabile fu quella feconda propo- 
fizione circa la poffibilità del ritorno alla 
giuftizia : ed è cavata da due paffi di Sr 
Paolo . 

. Il primo è del Capìtolo ^delI’Epifto- 
la agli Ebrei . L’Apodolo , dopo aver det*' 
to, ch’ei non fi fermerà a gettar di nuo- 
vo il fondaniento , parlando delle verità 
le più femplici della Religione , le quali ■ 
s’infegnano a i principianti , ne adduce que- 
lla ragione (i). Perche è impossibile , 
che quelli , che fono fiati una volta illu- 
minati (ove TApoftolo difegna il Battefi»* 
ttio ) y che hanno gufiato il dono del Cielo, 
che fono fiati fatti partecipi dello Spirito- 
Santo , che fi fon nutriti della fanta paro* 
la di Dio ,^e delle maraviglie del feco- 
la avvenire , e che dopo di ctò fon caduti; 
^'IMPOSSIBILE, dico, che- fiano rinnovati 
per la penitenza y perchè in quanto a loru- 
croci figgon di nuovo il- Figliuol di Dio, e' 
lo ef pongono alC ignominia , 

Il fecondo è del io. Capitolo della me-*- 
defima Epiftola agli Ebrei'. S.Paolo aven- ' 

do 

(i) Ueh, 6,4* 
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do efortato gli Ebrei a jìar fermi ed im- 
woètli nella prof ejjione da effi fatta di fpe^ 
rare quelche loro è (lato promeffb (i) , p 
a non fi ritirare dalle adunanze de' fedeli , 
tome' alcuni f oceano ,• foggi ugne (2) ; Pe~. 
rocche fe mi pecchiamo volontariamente y 
dopo aver ricevuto .la cognizione della ve^ 
rità j non vi è pià in avvenire alcuna viu 
tìjna per li peccati (5) , ma non ci refia 
altro da .affettare .y che il giudizio fpaven~[ 
tevole y ed il fuoco vendicatore , che dee di’- 
votare i nemici di Dio , Chi viola la Leg- 
ge di Mosi y è meffo a morte fenza mife- 
ricordia su la depofizione di due 0 tre te~ 
Jìimon) . .Quanto piu gravi, fupplizj' y pen--' 
fate voi y che meriti colui , che avrà colpe* 
fiato il Figliuol di Dio i che avrà trattato 
come una cofa vile e profana 'il f angue dell' 
alleanza , col quale egli è ■ flato, fantifica- 
to ; e che avrà 'oltraggiato lo fpirito della 
grazia ? - ... ; ^ ■ 

. V. Io rifpondo , che fe^fi efatnina be- 
ne il di Pegno .deir Apodo lo in. quelli due 
palTi , fi vedrà , che - non fi oppongono in 
neflun , modo valla verità , di cui fi -tratta. 

. I. Il delitto , di cui parla 1 ’ Apolloio 
• Hcll’iiAo e nell’ altro , è rapoltasìa , o ri- 
-nunzia del-Criftianefimo . Ei fupponé un 
crifiiano^ battezzato in età di ragione , che 
abbia . abbracciato la Religione con ‘una 
perfuafione intima della fua verità che 

abbia 

CO IJeir, XO. aj. (2) F.25. 
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abbia comprefo tutta l’ampiezza de i do- 
veri , che ella preferire i che abbia rice- 
vuto nella Confermazione il dono dello 
Spirito-Santo , e nell’ EucarilHa il cclellc 
nutrimento del Corpo e del Sangue di 
Gesh-Crillo ; che abbia fatto le Tue deli- 
zie della lettura e della meditazione della 
parola divina, in fomma , che abbia vif- 
iuto nella pierà : ed afferma , che fé un 
tal crifliano viene a pervertirli , a fegno , 
di rinunziare a Gesb-Crifto volontariamen* 
te , cioè , con propofito deliberato , con 
allegrezza di cuore , lenza elfervi corize 
forzato dal timore o dal dolore de i fup* 
plizjiè impoJfià/U , ch’ei ritorni alla giu- 
ftizia per la penitenza. La ragione , ch’ei 
ne dà, fi è, che un tal uomo, dopò aver 
conofeiuto ed amato Gesh-Crillo , lo trat- 
ta co’ fentimenti del fuo cuore , e colle 
fue azioni , con la medefima indegnità , 
che i Giudei , i quali non lo copofeeva- 
no : fi unifee a’fuoi nemici per cuoprirlo 
d obbrobri, e per crocifìggerlo di nuovo-, 
per quanto è in lui : lo calpeflra : dif- 
prezza come cofa vile, e profana il fan- ' 
gue dell’ alleanza , col quale egli è fiatò 
fantifìcato : ed oltraggia lo Spirito della 
grazia . Bifogna ricordarfi , che quelli , a 
cui .feriva S.Paolo, erano Giudei conver* 
titi'al .criAianelìrno ; e che Tapoflasla , di ' 
cui parlala i medefìmi , è il ritornò al 
CiudaifmQ , benché quello, ch’ei dice, lì 
debba applicare a tutti quelli , che nelle 

K . ■ me- 
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medefime circoftanze abbandonaflero la 
vera Religione , per abbracciarne una 
falfa . ' ' 

2 . Tutta la difScoItà fi riduce alla pa- 
rola d ’ impoffìbile . Ma l’ impofifibilità , di 
cui parla T Apoftolo , non è già un’ im- 
pofTibilità affoluta , come quando fi dice: 
è imponibile , che Dio ami il male ; ma 
bensì è un’impolTibilità , che è tale, avu- 
to riguardo a un cert’ ordine , fecondo il 
quale Dio è folito d’operare Nell’ordine 
•delle Gofe naturali fi dice d’ un uomo , | 

xhe s’è fracalfato tutto il corpo, con but- * 
tarfi. gih da un terzo piano in iftrada , 
che è impoflìbile , ch’ei racquilli la fani- 
tà , e r ufo delle fue membra . Tuttavia 
non è già , che ^a fua guarigione non fia 
poflìbile a Dio ; ma fa duopo perciò , che 
Dio efca dalla via comune , c prenda la 
via ftraordinaria de’ miracoli . Lo fteflfo 
appunto è dell’ordine foprannaturale . Vi 
è un corfo ordinario di grazie , fecondo | 
il quale Dio rialza i peccatori dalle loro 
cadute , quando gli piace di toccar loro 
*il cuore e di rifiabilirgli nella giuftizia . 
Ma quando fi tratta del ritorno d’un apo- 
ftata , che ha fcofib il giogo della Reli- 
gione di Gesù-Crifto , dopo effere ftato 
onorato della fua piò. intima amicizia , 
ed /innalzato con abbondanti grazie alla 
perfezione dell» virtò criftiana ;-è necef- 
farlo un miracolo ftraordinario della mifèfi- 
cordia; e della onnipotenza di Di<J i fenza di 

*chc 
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die il ritorno è imponibile . Così appun- 
to penfcrebbe ciafcun di noi , fe vedeffc 
un uomo d’un fapere e d’una pietà emi- 
nente , prendere il turbante, ed abbracciar 
la fetta di Maometto : è impoffibile , fi 
' direbbe , eh’ ei fi .rialzi da una taj caduta.* 

I mezzi efteriori , di cui Dio ordinaria- 
mente fi ferve , per richiamare nn pec- 
catore , a cui refta ancora qualche leih- 
tilla di fede , come una difgrazia , una 
malattia , la lettura o la pfedica’zlone 
delle grandi verità dell’ altra vita , le ri- 
fleffioni fui rigore de’ giudizi di Dio , non 
hanno niente di forza' stì quel cuòre ih- . 
durato. In quello non v’ è per luì nien- 
te di nuovo : lo fa bcnifiìmo'; e fc ne 
ride (i) : Impius cum in profundum vcm~ 
rit y contemnis . 

.Si può aggiugnere , che l’ impolfibilità, 
di cui parla 1 ’ Apoftolo nel primo paffo , 
viene fpiegata da quelle parole del fecon- 
do : Non vi è più in avvenire alcuna vit- 
tima per li peccati . In fatti , rinunziando 
1 ’ Aipollata a Gesb Crillo che è la fola 
vittima , che polla riconciliare il pecca- 
tore con Dio ; non gli refta piò neffun 
mezzo di ritorno , che- in quello fenfo è 
impòfiibile . 

L’ Apoftolo S/Giovanni , parlando dell* 
a pollasi a , che egli chiama (2) un peccate 
che va alla 'merte -, dice : Non dico , * 

K. 2 che' 

(a) T.'/#. 
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che bifogna pregare per quejìb peccato . Ei 
non pròibifce di farlo , perchè, affolut.a* 
niente parlando , quedo peccato non è ir- 
. remifìbile ; ma non ardifce di dare a i 
' fedeli la confidenza d’efiiere efanditi , còm’ 

■ la ifpira loro a riguardo .dcglÀ altri 
peccati . ' . * 

Quello breve fcblàrimento di qUefii due 
éelebri pafiì , bada per far vedere , che 
non fé ne può conchiuder nulla contro 
la polfibilità del ritorno dal peccato alla 
• grazia /Qiiekbe l’Apoftolo dicq efferc im« 
polTibile , riguarda foiamente gli apofiati 
di quella ipecie , che abbiam. qui e/ppila; 
ed è foianiente imponibile fecondo il cor- 

fo ordinario deir operazione divinai, * 

* ♦ ^ 

, i- IV. 

, ‘ ì 

# 

Xtf Qtujìiz'ta crìjì tana ha della jiabiltth . 

, ^ t della confiflenza , ' 

« 

L a quefiione della (labilità della Giu- 
(lizia crilliana pub avere due diìTe- 
renti oggetti , cioè.4 fanciulli e gli adul- 
ti i Qui fi tratta principalmente degli a- 
dulti : ma non 'fi può quali &re a meno 
, di non dire una' parola anche de i fàn- 
'ciul li t .fpecìal mente perchè la rifpolla al- 
la quellione , che riguarda loro. , ci con- 
. duce naturalmente a quella , che «concet' 
ne gli adulti . . 

Si . ricerca dunque": 




« » 
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I I. Se i fanciulli i che foao (lati battéz-*' 
zati fubito dopo che fon nati , conferv'i- 
no comunemente • 1’ innocenza def loro 
battefìmo^ quando fon poi arrivati aH’ufo 
della* ragione * ' ■ , ' ■ 

1 ' 2. Se lìa cofa ordinaria,, cite un adul»> 

to, ir quale fia già (lato giuftificato , per-"* 
da' poco dopo quella grazia per lo pecca-*" 

. tp mortale ; che dipoi la ricuperi per la^ 

' penitenza , per perderla di nuovo j e poi 
* ricuperairla con un’alternativa dr ricada-/ 
te frequenti nel peccatò , e di r,itorni a 
Dio . Che pofla perderli la giuftizia e gra- 
zia di Dio è poi ricuperarli : che accade 
^ talvolta , che un giuHò cada nel peccato 
mortale , e che poi ritrovi la vita inel 
Sagramento- della Penitenza ; fon verità 
di fede , delle quali convengono tutti i 
Cattolici. Ma la Giuflizia è ella y^ecoti- v 
do n corfo ordinario delia grazia , uno' 
flato palTcggero, e fottopollo a frequenti 
rivoluzioni ? Quello è il punto della dilli-' 

' coltà , che non bifogna perder di villa . 

I • > - • 

. 1. Della ftfibilit^ della Giuflizia 

ne janauilf . 

« eri*» • « 

I • . • 

P Er quanto a me pare , non lì pub 
dir niente di meglio su quello prp- 
polito , che’ quelche ne ha detto il Si? 
gnor di Chanterefnie nelle rifleflìooi .fui 
Vangelo del i. Giovedì di Quarefima. 

1. Jigli ^ eerto ^ dice quello Auto»' 

/ K 5 ‘ 
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rè (i) f pAtf fecondo l'ordino e il cojìume di 
itattezzare $ fanciulli poco tempo dopo che ' 
fon nati , fiabilito da molto tempo in, qua 
mila Chiefa per giufiiffime ragioni ; non fi 
può mettete in dubbio y che tutti i f andai ^ 
li non fiano flati gìufliflcati , e che non 
perfeverino nelPinnoeenza , finché non fono 
arrivati ad aver Pufo di ragione * . . . Ma 
dopo che fon giunti a far, ufo, della loro i 
libertà non. vi è. cofa né più incerta -y nè 
più difficile a determinarfi , che il f opere , fe 
abbiano confervato o nò la grazia del loro ( 
Battefimo . . • . 

Jo non mi fondo qui ful-fentimento di- 
- molti^ Dottori ( 2 ) di gran confiderazione j 
ehe non hanno temuto d' infegnare y che i. 
fanciulli commettano un peccato mortale y 
qualora nel primo ufo ch'ei fanno della lo- 
ro' libertà f non prendono Dio per loto ulfl*^ 
mofine. Ma quelch'io dico y èy che fenza- 
fermarmi a quefio ifl ante precifo che am- | 
mette di gran difficoltà y non fi può. negare- 
almeno , che in un certo fpaado di tempo ^ 
un fanciullo arrivato già alP ufo della ra- 
gione y' non fla obbligato. ad amare Dio fo- 
' prà tutte le cofe y a viver per lui y e a ri- 
ferire à lui la fua vita e le fùe azioni . £’ ! 

neceffario’ y che P amar' di Dìo domini in | 

lui } e per dominarvi ■ y bifogna y^che egli \ 
fia il principio del corpo' delle fue azioni < 

Or .qual fegno fi vede mai di queflcti difpa- 

5 • ■ • > fioÙUr* . 

» • * * 

(i) NòZo ^ (a) . < 

^ w 
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fizìone nella maggior parte de i fancìiiHi 
' dall'età di nove o dieci anni fino a i qum- 
deci 0 fedici P Che altro' mai ^ fi ojjerva in 
quelli fiejfi y ^ehe Dio^prefcrva dalle azioni, 
peccaminofe , fe non che ima vita tutta 
guidata da i [enfi , un deftderio di premi- 
nenza , una curiofità inquieta , una dimen- 
ticanza di Dio ^ una freddezza per la- prc^ 
ghiera , e per le letture e gli efercizj di 
pietà ? In che maniera ricevun eglino i Sa- 
gramenti ? E finalmente che fegno danno 
eglino , che fia lo Spirito dj Dio quello , 
che gli fa operare ? Forfechi non riguarda^ 
/oro, quelche dice l’Aportolo (i),che quc.U 
li fon figliuoli di Dio , che operano per lo. 
Spirito di Dio / e che {i^'-chi non ha Lo 
fpirito di Gesù-Crifìo , non appartiene a 
lui P . , . . . ^ 

Per verità , fe Dio conferva la fua gra - . 
zia in aiouni tra un’infinità di difetti ^ che ^ 
vi fi o(fervcmo ^ e fi tollerano y } molto da . 
temerfi , che la maggior parte non la per-, 
dano per romìffione de’ doveri ejjenziali del-, 
ha creatura ver f e il fuo Dio ^ come d’amar- 
lo d’ adorarlo y di pregarlo^ di far peniten- 
za y e che C in devozione e il libertinaggio ,, 
che bene fpejjo viene in apprcjfo allo fiato, 
dell’infanzia ^ non nafea daU’cfiìnzion del- 
la grazia in loro, nel tempo che fi rigunr* 
davano come -innocenti . Molti hanno dif- 
piacoro di. nqn effer morti in quella età : 

< i K- 4 ma 

(i) Rom.8. 14. (2) , <- • 
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■ma io non fo^ fe queflo defìderio fìa molto, 
ragionevole , per quanto ejente da certi de- 
litti grojjolani pojja uno averla pqffata . Pe- 
rocché ^ fe fé ne giudica fecondo la fede , 
non vi' è perfona $ che non fia obbligata a 
riguardarla come un tèmpo di foltiffime te- 
nebre ^ e xhe non debba dire a Dio con uno 
^irito di ftncera compunzione : O Signóre 
non vi ricordate de i peccati della mìa gio- 
ventìi ^ e della mia ignoranza {i) Del ìEi a . 
juventutìs mea , ' Ù‘ ignovaritias meas ne 
memineris y Domine. 

■' Appare adunque dalle prove , che ha 
addotte quello giudiziófo Autore , che vi 
jfìano molti fanciulli , i quali perdano l'in- 
nocenza del loro Battefrmo , poco dopò' 
cffer giunti airetà della difcrizione . Chiun-' 
que abbia della fede y non pub penfarvt 
lenza dolore : ma non fi dee mara^igliar- 
fène, qualora fi confideri , che la grazia 
del Battefimo non ha efiinta in efii la' 
con cupi fcenza ; e che riguardo a- un 'gràn 
numero di fanciulli, l’educazione che ri- 
cevono fin da’ loro pib teneri anni gli 
efemp) che hanno davanti agli occhi , f 
difcorfi che fentono,e dei quali non per- 
don niente , non fono adattati , fé non fe 
ad accendere le loro paffioni , e a fortifi- 
care quéirihclinazione , che già hanno al 
male. Donde avviene, chè quarido l’età 
gli ha meifì in ifiato di far ufo della lo- 
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ro- libertà , la loro anima indeboli ta''^a 
fante cattive irapreflTioni ricevute, invece 
di voltarli fubito verfo Dio , ftrafcinata 
dal pefo della concupifcenza in un amo- 
re difordinato di fe medefima , e delle 
creature , il quale le dà la morte . 

Laonde tra i fanciulli, che fon- giunti 
all’ età della ragione , ve ne fon molti, 
che hanno bHbgno , per ricuperar la vita, #■ 
d’ edere iramerfi nella pifcina falutare del- 
la Penitenza : e quello Sagramento riguari 
do a loro è quello appunto, che era anti- 
camente il BatteGmo riguardo agli adul- 
ti . Siccome adunque una volta la Chie- 
fa, prima di dare il BatteGmo agli adul- 
ti , che lo chiedevano , foleva fargli paf- 
fare per diverfe prove , c non concedei 
loro quella . grazia , fe non dopo efferG adì- ^ 
curata i per quanto umanamente fi pub , ’ 
della fincerità della loro con verdone ; così 
i‘ fuoi minillri , quando G tratta di dar« 

1’ adbluzione i un fanciullo , che abbia 
perduto' 1 ’ innocenza del fuo BatteGmo 
debbon portarG con molta prudenza e ma^. 
turità,per non-cfporre alla profanazione, • 
primieramente la Penitenza, e poilaconi 
fcrmazione c l’ EucarìfHa , che G dà dorò 
quando G credono illruiti e puriGcati : . 
^ell’ iftedb.refterà fchiarito da ciò, che 
fiam per dire nel feguentc articolo ^ 



• > K 5 ir. Del. ■ 


\ 


Dtgtìized by Google 


I 


226 TRA T T A'T O / 

V ' ' ' ' ' m 

11.^ Della /labilità, dèlia Ciujìizia- 

negli adititi.*. 

L a materia y.chev^bbiamo a trattare 
<1* una edrema confeguenza per la fa- 
Iute : ed io non fo , fé ve ne Ha nelTun* 
altra, ove fia di maggior pericolo, ed ith 
fìeme pib comune, il prendere un catti* 
vo. partito . 

£’ un Tenti mento molto fparfo, tra t 
crìfliani del' noftro tempo ,• e Tùl quale 
quali' nefìfuno penfa a formare . iimenomo . 
dubbio , che la GiulHzia eriftiana y oppu*' 
re , come (ì dice lo /iato di grazia-^ fìa 
uno (lato pafleggerq e di pocn durata , e - 
fottopofio a frequenti- rivoluzioni : che (> 
-paiTi eon una facilità quali uguale dàlia 
GiudizLa al peccato , e dal, peccato alla 
Giudizia : che fìa cofa molto, ordinaria >. 
che uno , dopo avere oltraggiato il. fuo- 
Dio col; peccato mòrtalè , fia riconciliata' 
con lui per mezzo, deir alToluzione ; che 
poi fì-. contami ni. di nuovo, col peccatOi, e. 
che di nuovo fìa purificato dalla Penitenza}; 
talmentechè Dio e il- demonio regnino a- 
vìcenda nel Tuo cuore., e fi cedano frt-' 
quentemente il pollo T uno aH’ altro , fio^ 
a- tanto che finalmente per mezzo de^&r- 
gramenti ricevuti- airultitna malattia , Dioi 
fi metta per Tempre ii^ polTeiro. di quello 
cuore , che gli è tante volte fcappato , c 
che gli fcappcrebbe anche, allora s* ei 

non 
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non fé nc af^curalfe colla pronta morte, 
deli- uomo » > 

Quello errore ( poiché bifogna chia- 
marlo così ) nato ne i fecoli d’ ignoran- 
2 a , s’ è fortificato in progrelTofdi tempo 
per r ufo troppo comune tra i ConfelIorL 
di dar r aflbluzione a ognun che viene i 
per la pochilTima cautela d’ alcuni Teoio-, 
gì delli ultimi' fecoli , i quali penfando fo- 
lamente a combattere il dogma, eretico, 
della inamiffibilità della Giullizia {a) , non 
fi fon guardati abbaftanza dall’ eccelTo op- 
pofio ; e foprattutto per la peraiciofa dot- 
trina d’una moltitudine di Cafifii rilaffar 
ti , che hanno inondato la.. Chiefa fui fi- 
ne del decimofefto fecolo,c fui principio 
del. decimofettimo . La- maggior parte lì, 
fon laici ati prevenire da elTa , fenza rifiefi 
fione , fenza efame, fenza apparenza di lume 
e di ragione, firafeinati dalla inclinazione 
del cuore, d dal torrente della moltitudine,^ 
contro^ tutti i principi della Scrittura, del- 
la Tradizione, della ragione. 

I^on vt è alcuna idea più indegna della vita » 
arijlianai, ( dice il Sign. di Chanterefme ( i ) , 
ihe P.immaginaffi , e he ella fi pojfa pafia-^ 
re in rivoluzioni di fiato di giufiizia\e di. 
fiato dri colpa ; oggi in grazia , e domani 
in peceafOf oggi rifu [citato ^domani rica-*, 

' - ' K <5 - dato ' 

Sj chiama così l’errore di Calvino, il qua- 
le infegna, che la giudizia una voltA ricevu- 
ta non fi può pe.ilcre . 

(V) SulVaagcIo della Mcffa del SS.Sngrair. fx.s* - 
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duto nella ■' mtn'te -facendola così fuffiftere j 
con una vicenda continua di morte e di vi' ' 
ta E' vero , che la grazia de' Sagramenti ~ 

Jì puh .perdere per la violenza delle tenta-; 
itioni :■ ma quejìo non avviene con cambia^ 

•menti così frequenti , come fé gf immagina- : 

'no coloro , che permettono C t^o de' Sagra-- • 
menti a quelle perfone , che ricadono incef- 
f antemente in peccati . i^ejla è un idea del- 
la vita crijiiana , inaudita in -fatta -f anti - . 
ehhà e la Chiéfa alP incontro ha fempre • 
ftippoJlo\ non già che cofioro aveffero perda- ^ 
to la grazia da ejjì ricevuta-; ma eh' et nm ') 
r avcjfero mai ricuperata ; che erano fempre l 
Jiati nella morte , ' e non ne erano mai ef ti- 
. ti , pérchà la lóro penitenza era fai fa e da ì 
burla; e che è un riderji'di Dio il ricadere ’ 
eontihuamente nelli fiefft peccati ^ de i quali ' 
uno gli ha poco prima dimandata perdonò . ; 
Seguitando quedi principi incontradabi* 

^ io farò vedere , che uno de’ caratteri ' 
della giudizia cridiana è l’ avere della da- * 
bilità e della confidenza : che colui , il 
quale dòpo aver ricevuti i Sagramenti , 
mena una vita oppoda; al Vangelo ,'^non - 
ha rinunziato davvero al peccato ; eh’' ei 
non è ritornato a Dio di tutto cuore ; e 
che confeguentemente ei non è datogiu- 
d ideato per mezzo de i Sagramenti : che ' 
una giudiziaria quale fi perde e fi ricupe- 
ra >con un’alternativa continua di ricada-, 
te nel peccato , e di ritorni a Dio , è una 
giudizia £alfa : è che finalmente una vita» ' 

■ . • " che 
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chcr il-pafla in peccare) e in ricorrere ai 
rimedi del peccato) fenza emendarli) non 
è\ certamente una vita cridiana . Quefte 
verità fì provano )i. con la Seri ttura ; a.- 
colla Tradizione ) 5. co’ principi dellà ISé- 
de- su la Gì udì Reazione ; 4. col feptimen-^ 
to .unanime di tutti gli uomini in fornii 
gliànti materie ) ed in queda medefìmay 
q'Uando giudicano delle cole col lume del* 
k -fede e della ^gione* . ; 



Prove eavate dalla Scrittura . 

I. 'I^TOn ci rincrefea il rileggere fen- 
za prevenzióne ) quelche abbiamo- 
edfatto dalla Scrittura (anta (i)) per mo*«. 
drarè il mafavigliofo cambiamento ) che % 
lo S}>irito-Santo opera nel cuore deli’ uo* » 
mo mediante la Gìuftificazione ^ vedià-, 
mo,fe mai i pódìbile di conciliare l’efpref- 
lioni e gli efempi addotti coll’ idea d’una 
giuftizia paffeggera e inftabile . Si pub egli ■ 
dire d’uno ) che ricade nel peccato mor* . 
tale ) poco dopo d’ aver ricevuto il Sagri- ‘ 
mento; d* uno in cui non fi veda neffu- 
na mutazione nè di fentimentì nè di con- 
dotta ;ó che non fa vedere al pib.al pili 
iè non de’ movimenti di buona volontà 
brevi e di paffaggio ; fi pub' egli dire di 
coftui ) che lo Spirito-Santo ha. diffufa la 
carità nel fuo cuore i che in lui diftruùe 

n 
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il corpé del peccato \ e che egli non ^fchìa^ 
vo del peccato y eh' et s è fpogliato dell' ^ 
uòmo vecchio > e rivejìito del nuovo ; che 
Dio gli ha tolto il cuore di pietra , e gli 
ha dato un cuore di carne y ove. ha imprejfa 
e feritta egli JieJfo la fua legge ? Si può 
egli paragonar la Tua converfìone con quet* 
le , di cui la Scrittura^ cr fomminifcra gli 
efempi? Si può egli chiamarla una nuova 
creazione ; ed una rifurrezione , che non è, 
meno 1* effetto della Onnipotenza di pio, 
che la creazione deirUniverfo,e larifur- 
rezionc di Gesò-Crifto ì Eppure tale è , 
^me abbiamo veduto, l’idea, che le fan* 
te Scritture ci danno , della converfìone & 
della giuftifìcazione del, peccatore . la non 
vedo in quella, di cui parlò , neffuno di 
quefti .^caratteri dunque ei.non è giu* 
ftificato. ^ « 

IL Una difpofìzione effenziale alla gm- 
ftizia. , fecondo la Scrittura , è 1’ amore 
della legge di Dio , amor fìncero e Tape* 
riore ad ogni altro amore , il quale fa sì , 
che il Giufto l’anteponga a tutti itefori, 
e>a tutte le ricchezze della terra ; cb’ ei 
metta le Tue delizie nel meditarla , e la 
fua felicità nell’olfervarla fedelmente . Que* 
Ha legge è una lucerna , che illumina i 
Aioi parti , ed una facci la , che rifplende! 
nelle ftrade ov’.ei cammina (i)y Lucerna 
pedibus meis vorbum tuum , Cl" lumen /e- 

mitis 
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.mitis mets . I vani difcnrfì- degli ama-v 
tori dei inondo ibno fcioccbi e nojofiv 
per lùi^ ei non' trova niente di bello , 'e ' 
mence di oonfolante ,.4norohè la legge . di- 
Dio (:i) dfarravetunt wthi- iw^uì’ jfaòuiu--' 
tìones y fed nm ut- hx. tua . L rahni> e fpe*^ 
cialmente il ii 8;. fono uitò- fedele efpreiTiOM 
ne di putiti fenttmenti : ed il Giufto gli 
ha nel onore ^ a , s’ éi non gli ha , non è 
giufta . Ma V egli ha nel cuore P àmen 
^lla -le^e Ai 'Uio' V'è egli poflìbile , eh’ 
ei. la trafgredirea . così fpelTo col peccato 
mortale ? Come mai- quefto ambre si ca> 
fto > sì fodo fparifee in. pn tratto , per dar. 
luogo air ampre adultero di quelle cofey 
che la fede condanna ? Una tale irrfedel- 
tà non è ella una prova- , che il- Tanto; 
amore, era folamente Tulle .labbra.» e non-. 
nel cuore l - 

f IIL La< giaTtizia criTtìana è quella , che- 
Dio ha promelia a’ figliuoli, della nuova 
allean2a : ed il .carattere della giuftizia 
propria- della nuova alleanza,. è la. fedeltà 
in adempiere la legge di Dio. ATcoltiamo 
Dio.medefìmo efprimérfene. nella celebre 
profezia di Geremìa , riferita eTtefamente. 
da- S. Paolo nel eap. 8<. deH* EpiTtola agli. 
Ebrei (aX. Viene il tempoi ^ dice il, Signor' 
ir., nel ^ale ió fatò una nuova'' alleanza 
eolia eaja ef’lfraeiitt e eolia eafa di Giuda 
edteamià' diverfa --da quella ^ «6> io feù in»À 

' U>- 

(r) WJ, . 3 -** (^) 8. •_ 
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loro padri nel giorm , eh' io gli prefi perla 
mano , per fargli ufcir dall' Egitto : perchè ^ 
effi hanno violato quejf alleafn.a ; ed ió gli 
ho trattati come un padrone fevero , ( 'ft-. 
condo S. Paolo ^ io gli ho rigettati con. 
difprezzo ) dice tl Signore. Ma ecco t al-- 
leanzay eh' io farò cotta caf a d! Ifraello , 

Jo imprimerò la mia legge nella loro men- 
te ^ e la fcriverò nel loro cuore: io farò il. 
loro Dio, ed.ejji faranno il mio popolo,... 

10 perdonerò ad effi la loro iniquità , ’e non 
mi ricorderò pià de' loro peccati. 

■ La nuova alleanza ^ che Dio qui pro- 
mette , differifee- 4ail* antica in quefto , che 
cpielti i quali appartenevano alP antica ,> 
l’hanno fpeffo violata)- e fono ftati riget- 
tati ; laddove quelli , che avranno parte , 
alia nuova , faranno ad e(Ta fedeli , per> 
chè Dio imprimerà la fua legge nella lo- 
ro mente, e la fcriverà ne’ loro cuori ; i 
loro peccati faranno cancellati ; egli farà 

11 loro Dio ,'cd effi faranno il fuo popo- 
lo . Egli è lo Dio de’ Giudei , ed effi fo- 
no il fuo popolo « ei gli chiama cosi in 
cento luoghi' della Scrittura , anche quan-. 
do rjnfaccia ad effi le loro prevaricazioni. 
Ma egli farà Io Dio de’ figliuoli della nuo*, 
va alleanza , ed effi faranno il fuo po'-r 
nolo in un fenfo molto differente ^ perchè^ 
faranno a lui fedeli e fottomeffi . \ » * . 

Mi fi dica, pertanto, a quale dj queftcj 
due alleanze appartengano quei crifiiani , 
la cui vita è un cixeoio di seccati' mor- 

tàli', ' 
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tali , e di ritorni a Dio . I Giudei di 
tèmpo in tempo ritornavano a lui : con* 
felLivan'o le loro iniquità ; nc donjanda- 
van j)erdono f rinunciavano a’ lóro ìdoli ; 
e‘ promettevan tutto per T avvenire . M.a 
frattanto rimanevano ingiuri ' agli occhi 
di Dio e infratfòri della Tua alleanza* 
perchè ) non ottante lo loro promette , rien* 
travano poco dòpo nella cattiva ftrada , 
che aveari Tafciata .. Quelli’ adunque , che 
ad elempio'^ loro ricadòno di tempo in 
tempo nel peccato dopo "aver ricevuti i 
Sagramenti , non fon figliuoli della nuo- 
va alleanza , e le loro iniquità non fono 
fiate perdonate ; Dio non è loro Dio , ed 
cflS non fóno il popolo di Dio , poiché 
non' mantengono la fedeltà-, che gli han- 
no prometta V * 

' III. L’Angelo del Signore, annuitzian* 
dò a Ginfeópc la nafcita del Mettìa , di- 
ce > che gli farà dato il nome diGesh(i% 
perché egli farà , che falverà il. fuo popolo 
da i loro peecati . Or qiitl parte ha mai 
uh uomo alla liberazióne e alla faluteap-^ 
portata da Gesh-Crifto -, fe la' fua vita è 
uri- alternativa continua di corifeffioni , e 
di ricadute nel peccato mortale ì E'" egli 
fàlvato e liberato da’ fuoi peccati , men- 
tre è ad effi ancora fòggetto ? E’ non è 
egli- ad etti foggetto, quando di tempo in 
tempo vi ricade j 1 ciittiani Chiavi in 
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mano degl’ infedcH (i crederebbon’ eglino 
liberati dalla fchiavit^ , fé tre o quattro 
volte Tanno i loro padroni li rilafciaffero 
in apparenza , fcaricandoli delle loro ca- 
tene s e poi di nuovo dopo alcuni giorni 
gT incatenaffero l 

IV. Gesb-Crido infegna chiaramente in 
pib' luoghi del Vangelo , che la {labilità 
è uno de i caratteri della vera giuilizia . 
Io ne apporterò due foli . 

I. Ei conchiude il fermone fui monte 
con quelle parole {i) . Chinttqut .afcdta le 
mie paròle , c le métte i» pratica , io lo af- 
famiglierò^ ad un uomo favio , che ha fab- 
bricato la fua eafa 'fu lo fcoglio . E' ca- 
duta la pioggia , han dato fuora i fiumiy 
han fogliato i venti ^ e fon venuti a rave^ 
feiarfi su quefla cafa ; èd ella non è cadutOj 
perché era fondata fu lo fcoglio Ma chiun- 
que afcolta le mie parole^ e non le mette in 
pratica , farà a[fomigliato ad un uomo infere- 
fato , che ha fabbricato la fua cafa falla re* 
na . K caduta la pioggia , han dato fuora i 
fiumi , hanno^foffiato i venti , e fon venuti a 
tovefeiarfi su quejìa cafa-' ed eli a è fiata allora 
^ttata a terra , e la rovina né è fiata grande. 
Ecco' due uomini , uno de’ quali fabbrica 
la fua cafa su lo fcoglio, ove ella fi fe>- 
fliene contro i venti , e le inondazioni , 
T altro fàbbrica la fua fulla rena, oveeU 
la è ben predo gettato a terra . Ogni cri-, 

‘ ' ilianO 
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ftwao è fimile a uno di quelli dueuomi- 
w : non vi è roexao A quale dunque è 
Emile «olui,che fiafTifte folamente. per al-. 

Cimi giorni.? 'E' egli queiruomofavio , che 
alza Tedifìzio della Tua falute fulla prati-? 
ca delle parole di Gesù-Crifto ? Non è 
egli anzi un uomo privo di iènno , che. 
fàbbrica, fui fondamento<^rovinQro di alctr-' - i 
ne pratiche fuperfìciali y Lenza prenderli 
cura di mutar vita , nè di riformare i funi 
fentimenti , e la Tua condotta lùila regola i 
loda ed immobile del Vangelo ? Ei farà 1 

dunque del numero di. coloro > a i' quali ' 

G. G. dirà altamente (i) ; Io non vi ha. 
mal conofciuti : partitevi da me voi , che ^ 

avete fatto dell* opere d'imquitd» , , 

2. Se alcuno mi ama , dice Gesà-Cri- 
fto (2) , ojferverà la mia parolai mio Padre \ 

lo amerà ) e noi verremo a lui , e faremo in lui 
la noflra dimora . Polfon mai quefte parole 
accordarli .coll'idea d’una giudizia palfegge- 
ra € inllabile ? Chi è giallo , ama Gesù-Cri- 
(lo : chi lo ama » è fedele in olfervare lafua 
parola; e la SS. Trinità viene a lui^noti I 
per alcuni rapidi momenti , ma per iflabi- 
lirvi la Tua dimora : e ve 'la flabiiifce ini 
eSetto.Che cofamai ha ditcomune quello 
dato felice con quello del pretefo giudo» 
che' violando abitualmente la parola di 
Gesà-Crido , Aon fofpende T opera del pee-, 
cato yfe non per un breve intervallo ; che 
. - . non 
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non ama Dio , e non éfìferva la fua leg- 
ge , fé non con delle' promeflfe e 

in cui Dio , come fi èrede , non è- ap- 
pena entrato per fare ivi la fua dimora, 
eh’ ei ne vien • cacciato dal fuo nemico ? 
• V. L’ Epifiolc' degli Apoftoii fon ripie- 
ne di principi, che buttano a terra l’er- 
rore della infiabilità della giuftizia crtftia- 
na . Si legga (ólamente ih 6.'capitolo dell’ 
Epiftola a i Romani , e fi provi a con- 
ciliar la dottrina di S. Paolo su la giufii- 
zia criftiana coll’idea , che fe ne ha nel 
mondo ^ Si veda un poco, fe que’criftia- 
ni , tutta la vita de’ quali fi pafìfa in pec- 
care e confelfarfi Jìan morti per lo pec^ 
tate , e vtvan folamente per Iddio (2) : fe 
r uomo vecchio fia crocìfiffo in loro conGe- 
sò-CrìJìo (3): fe fian fepolti con lui^ e ri- 
fufcitati come effo per non ■più morire (4)1 
fe ' il peccato non regni pià- nel' loro corpo 
mortale (5); e ei non ubbidì fcan più à 
fuoi dejiderf fregolati (^ 6 ):s*ei rum abbarh 
donino più i membri del loro corpo al pec- 
cato , per fervir d* armi ef iniquità ; Ó fe 
anzi fi diano a Dio y c gli confacrino (7) 
i membri del loro corpo per fervir d armi 
di giujìizia-y pcrch’ ei non fon più fòtto 
la legge , ma fono la grazia . 

11 Sig. di Chanterefme nelle fue riflef^ 
fioni su la prima parte di quello Capito- 
- ' • ' lo , 
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Io , dopo aver detto , che un crilliano ve- 
ramente rigenerato non dee pih morire per 
lo peccato , come Gesh-Crifto (1) rifufci- 
tato da morte non muore più , fì fpìega 
in quelli termini La grazia crijiiana non 
è una .grazia incqfìante , come molti fi lo 
immaginano; .ma. è uno fiato durevole , thè 
ha della fermezza e della Jìabilità ..E' una 
coja inaudita in tutti ì Padri ^ che hanno 
conofciuto lo fpirito del et ifiiane/ìmo , rjuè- 
Jìe vicende di vita e dì. morte ^ nelle (luali 
mólti Ji perfuadono j, che un 'crijìiano pojfa 
vivere. Lo Spìrito di Dio non prende pof 
fejfo df un cuore per sì poco • tempo ; e non 
vi rientra con tanta facilith ) quando ti è 
fiato bandito . Quefie fono immaginazioni for- 
mate su lo fiato de crifiiani di quefii ultimi 
fecol’t^ in cui Ji vedono quefii cambiamenti e 
quefie incofianze . .Ma P idea , àhe et dà C A- 
pòfiolo, della vita crifiiana , ci dee far. conchiu- 
re i non già che quefia ìncofianza fi puh’ incon- 
trare inveri crifiiani^ ma bensì che tali non 
fono quelli ne'- quali ella- f incontra . - 
VI. Torno di nuovo alla dottrina di 
Gesù-Crifto . Una delle verità , che egli 
ha avuto gran premura d* inculcare nel 
Vangelo ) fi è quella del picciol numero 
degli Eletti . Quefto numero é piccolo , 
feconda l' oracolo della Verità « non Iblo 
relativamente .a quella, moltitudine innu- 
inerfbi le degli uomini o idòlatri , o mach 
mett'ani , 0 eretici, di cuh la terra è. co* 

. per-. 
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perta ; ma anche relativamente a quelli, 
che eiiendo ftati chiamati alla felicità eter- 
na mediante la fede e i Sagramenti della 
Chiefa Cattolica, lì perdono e fon ripro- 
vati,* vale a dire, che tra quelli i che fo- 
no* in quefta focietà, fuor -della quale non 
v i è faiute , ve ne faran pochi de*' fai va- 
ti (i) . Multi enim funt vacati , pauci ve- 
ro eleSli . ■ Perocché quefte parole lì trova- 
no’ dopo la' parabola degli operai, chetbn 
chiamati a lavorare àlla vigna del Padre 
di Famiglia , che è la Chitìa . Gesh-Cri- 
fto le dice ^ancora dopo- la parabola delle 
nozze (a) , che un Re 'fa' pél fuo :figliuo- 
lo. ^ fala del banchetto , donde il Re fa 
cacciare quello, che non ha la vefte nà- 
y.iale , indica parimente la Chiefa . Dun- 
que nella moltitudine di quelli , che fon 
chiamati, e che entrano 'nella Chiefa, fi 
trova il piccol nutnero degli Eletti . E 
quefto numero' è sì picciolo , che Gesh- 
Crifio ne parla con una fpecie di mara- 
viglia . Entrate f die’ egli (^y, per la porta 
'Jìretia ; perchè la porta della perdizione è 
, e la Jìrada , che vi conduce , è fpa- 
ziofa : e 'molti fon quei che la prendono . 
i Oh quanto è p'tccìola la porta della vita ! 
,oh quanto è pretta là via Y.che vi. condu- 
U'c ! e quanto pochi - fon- quei', che la trovano\ 
Riferifce S. Luca, che un ce%>' avendo 
■ - < » |let- 
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detto ^ Signore sfaranno forfè pochi quei 
thè fi fólvano ? egli diflfe a quelli , che 
ivi erari Sformatevi a entrare per 

la porta filetta : perché io chiaramente vi 
dico; molti cercheranno d'entrare e^non po- 
tranno . E' dunque vero , che tra quelli*, 

I che pretendono d’ arrivare alla falute , e 
che camminano con que’lVa intenzione , 
ve ne fon pochi , che ne prendon la ftra- 
da, perchè ella è ftretta , afpra , e diffì- 
cile; pochi , che vi arrivano , perchè la 
porta della' vita è sì piccioIa,che non vi 
il può paffare fenia grandi sforzi , che 
pochi voglion fare . 

Ma' fuppoffo , che uno pofla falvarfi con 
•quefta giuftizia inconftante , di cui tanti 
e tanti fi contentano , non vi è cofa piò 
falfa , nè che debba meno farci paura , che 
la dottrina del piccioi numero degli Eletti. 

E' facile il dimoftrare, che il maggior 
•numero de’Criftiani che fono nella Chie- 
fa Cattolica, farà falvato , e che pochi f- 
fimi faranno i dannati : perchè il grandif- 
fimo numero è«ditquelli , che perfeverano 
lino al fine in quella forta di giuflizia . 
Egli offendono Diorma di tertipo in terfi - 
po fi riconciliano con dui per mezzò del- 
la penitenza fi comunicano in quello fla- 
to ; fi riconciliano per l’ ultima volta , e 
<ric€vono il pegno dell’ eterna falute pri- 
ma della morte : onde fon certàmcntc fal- 
lati. 

Ci) LucUi» 24; ■ 
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vati . Non vi fono altri reprobi , che.'il 
picciol numero di quelli che trovandoli 
in peccato mortale , fon colpiti da una 
morte improvvilà : a i quali fi può. agi 
giugner quelli etiipj , gli uni de’ quali ri- 
cufano di ricever i Sagramenti in. punto 
di mortele gli, altri gii ricevono peripo. 
crifia , per falvar la loro riputazione . £' 
dunque cola certifilma , che il Tenti men-> 
to , CQntro il quale noi conibattiamó , an- ; 

nienta la verità del picciol numero degli 
Eletti ; dunque fi dee rigettare comecon*- 
trario alla Scrittura,. 

0 

. Putve cavate dalla T r adizione , 

• - . • ^ 

L ’ Opinione si comune d’ una giuftiiia 
d’ alcuni giorni non fi può conciliar 
coll’ idea , che ci danno dei Criftiani, co- 
loro che nel tempo delle perfecuzioni han* ! 
no fcrittò per loro difefa . I pagani gli ac- 
cufavano di moki delitti i e quélle accu- 
fe ,che non. fi, efaminavano .mai a fondo, | 
davan luogo a i crudéJi editti, che fi, pub- 
blicàvan contro di loro , come Te foflero 
fiati indegni di vivere , .Tubitòchè èran 
conofeiuti per Criftiani. . §,,Giuftino ed 
Atepagora nel, Tccondo fecolo*, della Chie.- 
h , e Tertulliano ful^ principio del .terzo, . | 
prefero la difefa de i. Criftiani ; ed ecco 
l’ idea che , ne danno , Sfidano i pagani .a 
convincerli d’ alcuno di quei delitti , de’ 
quali fi procurava di tacciarli : fanno di-- 

poi 
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poi vedere , con diverfe prove, che la lo- 
ro vita era pura , innocente , irreprenfi- 
bile;e dicono chiaramente, che fe ve ne 
fono alcuni tra loro , che commettano de 
i delitti , e che non feguitino-i precetti 
l di G<sù-Crifto , non gli riconofcono per 
' Criftiani. • u 


I. S. Giuftino , dopo aver detto , che 
Gesh-Criito , luprema* -Ragione , cambia 
interamente i fuoi feguaci-, lo pròva co- 
sì : Una 'oolta noi amavamo le di (folate zze', 
al prefente non amiamo altro , che la puri» 
th. Noi che ufavamo l'arte rjaagica ,ci ab~ 
handonìamo unicamente alla bontà di^Dio. 
Noi cercavamo i mezzi folamente d" arrie^ 
chixci ; ora. mettiamo in comune i no/tri bt- 
•ni , per farne . parte agli altri % Noi che ci 
odiavamo a morte ' dopo la venuta di Ge~ 
sù-Crijìo ■ preghiamo pe' nojìri nemici . Ci 
sforziamo di convertire i nofiri perfeeutori^ 
affinché vivendo fecondo i ^precetti di Gc- 
sù-CriJio ^ fpcrino da Dio, il medefimo bene^ 
che /periamo • noi .... Noi ne poffiamo far 
veder molti , che effondo flati con noi'^ di 
.violenti t tìafpoìtati ^cle erano.,/ fon c am- 


biati dati per vinti , 0 per la vita rego- 
lata de'loro vicini ^0- per la pazienza flraor* 
dinaria de i compagni de loro viaggi , 0 per 
la ' fedeltà , c-he hanno . fperimentata negli 
affari . . • 

• II. Atenagora fi lamenta , che i Crifìia- 
ni vengano ^caricati d' accufe , delle quali 
non conviene ad effi nemmeno il fofpetto. 
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Se alcuno , foggiugne e®ll , ci puh convin- 
cere del menomo di quejli delitti , noi non 
ricujiamo ogni pià crudele f upplizio : ma , 
finora quelche fi dice contro di noi , non è 
altro i che un mormorio confufo : neffun Cr/- 
fiiano è fiato convinto di delitto f'C non vi 
è neffun Crifiiano cattivo , f* ei non è- ipo- 
crita . ^ . 

Quindi , avendo efpofto la dottrina e la 
• morale Criiliana y-eglì dice • Quelche ho 
detto , dovrebbe baflare- per giuftificarci • per- 
ché io non creda' ^ che voi dubitiate' che 
per fono ^ tutt(t la cui vita fi propone Dio 
per regola , ed il cui fine • è di renderfi ir- 
riprenfibili davanti a 'iui^ non fi afienganó 
anche ^ dal penfiero del menomo peccato . Pe- 
rocché fe noi_ eredeffime di viver folamente 
fu la terra , fi potrebbe fofpettare , che noi 
feguitaffìmo la carne ed il [angue ^ e dieci 
abbandorraffimp alf avarizia e alla diffolu- 
Uzza . Ma mi , che crediamo , effere Dio 
prefente di giorno e di notte , non folo -a 
tutte le nofire azioni^ ma anche tutte le 
nofire parole e penfiert ^ che egli è tutto lu- | 
te , e vede fino< dentro cì nofiri cuori ,* e che 
dopo quefia vita, mortale , noi ne meneremo 
. una molto pià eccellente nel cielo -, o molto 
pegdo^e nel fuoco ; non é veri fimile- y ' che 
vogliamo effer cattivi^ e abbandonarci alla 
giufiizia di quejìo gran Giudice . i 
. in. jiTertylliano /rinfacciando agl* in- 
fedeli il loro odio cicco contro i Cridianiy 
fa vedere che mata? ione di. coftumi*opc- 

raffe. 
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rade il criftianelìmo in coloro , che lo ab- 
bracciavano . 1 pagani ftelTi ne reftavan 
(lupefatti Quella donna \ diceafi , tanta 
nana , tanto allegra ; quel giovine tanto 
briofo , tanto damerino fon fatti Crijjia- 
»/.Ma quella mutaiione non fi ficea no- 
tare, fe non perchè era reale': e a quello 
fegno fi riconofeeano i Grilli ani (i). Nec 
aliurtde nofeibiles , quam emendatione vi- 
Tertulliano continua; Un marito 
caccia via la' fin' moglie , che è diventata 
favha : un padre non vuol ‘ricono feere il fui 
figliuolo , che ora gli ji'à foggetto ' , e che 
prima gli dava da foffrire : un padrone al- 
lontana da fuoi occhi uno [chiavo , ehe^ì di- 
venuto fedele'. Chiunque fi emenda , col di* 
ventar Cri filano , di [piace. V odio del "no- 
ftro nome la vince fopra tutto il bene y* che 
né ridonda . I pagani rellavano anche for- 
prefi della unione de* loro cuori. Vedete^ 
andavan dicendo , come fi amano *, come fon 
pronti a morire [ uno per /’ altro . Rendean 
fino odiofo il nome di fratello , eh’ ei (i 
davano vicendevolmente.; perchè preffo di 
/oro, dice TertullianoV'r«/f/ i nomi dì pa- 
rentela non ^mofirano altro , che unà finta 
affezione . Comecché , feguita egli , noifia- ' 
mo uniti di mente e di cuore , perciò noi 
non fingiamo di comunicare i nofiri beni; 
tutto è comune tra noi : ’ ‘ - 

Dopo aver fenduto' conto di ciò , che • 

L 2 ' pafia- ‘ 
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paffava '^elle adunanze ecclefiafticlre , e 
nelle refezioni chiamate ^gapi , ove era- 
no ammelfi anche i - poveri , le quali eran 
precedute e feguite dalla preghiera , ed 
ove fi ofiervavano le regole della pih efat* 
ta fobrietà •, ei termina così tutto quello 
racconto ; Tali fon le adunante de i Cri~ 
Jìiani : noi fiamo tali radujtati inficine , 
quali fiamo fepqrati , non offendendo neffu- 
no : non affliggendo neffuno Così viveano 
ì Crifliani nelle loro cafe , e nel Com- 
'mercio -della vita civile, con tanta cari- 
.tà , manfuetudine , fobrietà, , faviezza , e 
modelli a , quanta ne jgpollrayano nelle lo- 
ro adunanze. ^ 

Si feotivan de i lamenti che le ren- 
dite de i, templi andavano di giórno in 
giorno feemando , e che non fi, metteva 
piò nulla nelle calTette . Tertulliano, rif- 
ponde a quello rimprovero; e poi ioggiu- 
gne : /o ■‘u; diro quelli , che poffon lamen- 
tar [i , che non vi è niente da guadagnar 
to' Crifliani : primieramente quelli che fan- 
no mercanzia- delle donne diffolute ; poi gli 
affa (fin i quei che appreflan veleni ^-,1 ma* 
gh/ ^ gl' indovini ^ e gli aflrologhi , 

Ei fi lamenta poi per la parte fua , che 
nelTuno facca riflelfione alla perdita gran- 
de , che fi cagionava allo fiato, con la 
morte di tanti innocenti : Chiamo in te^ 
flimonio y die’ egli , i.yòflri regtjìri , voi 
'ohe giudicate i rei : Ve ri } egli neppur uno^ 
che fi a cri fltano ? Son de'voflri^quei che 

riem- 
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riempion le carceri ' / che , lavorano alle» mi- 
niere^} ci)e fono efpojìi alle fiere : non ' vi 
'è in tali luoghi neffun Crifiiano ^ 0 non vi 
è per altro titolo , che per effer Crifiiano : 
e fe vi y per .qualche altro titolo , pi non 
I i più Crifiiano . V innocenza per noi una 

necejfìtà‘: ' noi la conofciamo perfettarnente i 
avendola apprefa da Dio che è un mae^ 
Jiro- perfetto ; e la offerviamo- fedelmente co- 
^ me ordinata da quel Giudice ,, che: non fi. 
può difprezzareu ■ ^ ' 

IV. Prima d’ ogni altra cofa ., io» da- 
mando, fe ciò , che Apòlogidi af>* 

■ ferifcòno con tanta confidenza circa. ia’ 
purità' de’ collumi de’ Crilliani , fia- vera ; 
e fe la maggior parte almeno de i Cri- 
IHani del tempo loro fodero effettivamen - 
te tali , quali 'e(fi gli dipitigeano? Non è. 
certamente pofTibiie il ' negarlo .■ Quelli 
Autori non hanno» fcritto’ nè -preciramen- 
- te nel medefimo tempo , nè nel meJefi- 
rao paefe : e la maniera uniforme , con 
cui parlano tutti e tre de’ coilumi de i 
Crifiiani lenza aver potuto comunicarfi 
f niente , ed anche lenza effèriì mai cono- 
fciuti', è una prova troppo chiara, che; i 
Crifiiani eran da per- tutto i medefiini .. 
Dall’ altro canto , che fvàntaggio non a-- 
vrebbon’cglino fatto alla caufa , eh’ ci di- 
fendevano , fe foffe -fiato facile- il' c.on vin- 
cergli di falfità con degli efemp) h Bifo- 
I gna dunque àfiblutamente contare, su la 
j certezza di' ciò , che abbiam riportato di 

L 3 que- 
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^ueftì efler perfuàfo' Autor k . 

Suppodo ciò ).io domando » fe in quelch* 
•i' dicono de’collumi de'Criiiianì , n veda 
il menomo vedigio di quella- giudizia 
paflfeggera e incorante -y che s’immagina 
ae’.Cridiani d’ (^^igiorno •. Ognuno anzi 
vi vede i caratteri luminofi d’ una inno> 
cenza di codurni , che d fodiene, e che 
comparifce. in tutto . Quegli uomini , che 
il fiattedmo, avea totalmente cambiaci ; 
che avean rinunziato a tutti., i vizi y e 
che -non fi riccmofceano ad altro fegno y 
«he a quedo^no» altunde nofcib'tles ^ guanti 
tmendatione vitidrùm , eran’eglino pecióne 
dabbene . folanience per alcuni, giorni ,■ a 
per alcune fettimane-? Si. dicea;di loro 
che eflendo . dati avari , dilToluti , pieni’ 
d’averfione ed! òdio gli uni contro deglò 
•ltri% eran diventati cadi di corpo e di 
cuore y didaccati dairamor delle 'cofe pre- 
fenti y caritatevoli verfo i loro fratelli. >> 
fino a dividere... con- e£Q i loro benly fino 
. ad eder pronti a morir per eflì . Si di-, 
cea.y che 1’ innpcenza- era per loro una< 
necelTità y& .che la odervavano fedelmen- 
te ; e, ehe proponendoli Dio ^per. regola 
.della loro vita,..y ed offendo tutto il loro- 
dne-^di renderfi irriprenfibili davanti a 
colui y die vede fino.'a i piii occulti -pen- 
lìeri del cuotó; y e che ha. in mano-dellC' 
pene e de i premj eterni y non era veri-. 
Amile y che’ei volédeco elfet cattivi y che : 
. era .anzi certifTimo » che . perfone di que<;4 

fto 
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I ilo carattere rigettavan fino il penfiero^ . 

, del menomo .peccato'; che non vi era 
' nelTun Cridiano cattivo , s'ei non era ipo^ 
ì crita^e cEe finalmente un Cridiano ^ che > - 
commetteva, delitti , non era più CrUlia<* 

[ no . Ecco quelche fi dicea di; loro. ; ma 
fi farebb’ egli potuto parlar così di perfc, 
ne , che avenero folamente dato di tem>^ 
po in tempo alcuni giorni alla pietà ^ 
abbandonate nel rimanente alle pafTioni 
mondane , prive d*opere buone , e unica-< 
mente dipinte da^F infedeli per Io culto» 
flleriore della Religione ? Chi faceffe il 
ritratto de i Cridiani del nddro.^ tempo 
ardirebb’egli parlarne come quedi Scritto-, 
ri parlavano de i fedeli del tempo loro? 

Il Cridianefìmo ^ era adunque allora un 
corpo d’uomini , che fi facea notare per 
. lina fanti tà di coftumi fiiffiftente , coan-.^ 
nuata, che feriva. gli occhi de’ paglini, e^ 
che ne guadagnava molti a Gesù Grido . 

1 . Se avveniva , che alcuni cadelTero 
in qualche delitto, redavano efclufi dalla 
partecipazione a i fanti Mideri ^fìnattan- 
I tochd , aveffero fatto penitenza , 0 pubbli- 
ca , ò Segreta , fecondo la qualità del pec- 
cato , lo dato del peccatore , e le circo- 
danze de’ tempi e de’ luoghi . Ma queda 
penitenza , o pubblica , o fegreta , non • 
era conceduta , fe non a quelli , che la 
dimandavano come una grazia : ella era 
leverà, di lunga durata , e proporzionata- 
alla qualità de i delitti , e regolata da i- 

L 4 Ca- 
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Canoni ; in tal modo per altro , che i • , 

Vefcovi avean la facoltà dr mitigarne- il « - 
rigore, e di abbreviarne il tempo ,qu»n- v j 
do -vi era qualche ragioa- particolafe di» 
farlo , come era 1* infermità corporale , o * 
il fervore (Iraordinario del penitente , una , 
malattia mortale i o una perfecuzione : c^- . 
quefto è quello , che (ì chiamava Ind^i-^ 
■genza . Si o(fervava pe'rò nel cafo'delia - 
malattia , d’obbligare H penitente , s’ ei 
ritornava in' (alute , a compiere il refto 
della fua penitenza . • ’ > 

II. Il Vefcovo , o da fé medefimo , ® 
per mezzo de i Preti, efaminava i pèni- ^ 
tenti, “e gli trattava diverfamente fecon- 
do le' loro difpofizioni , che egliv offerva- 
va con grande attenzione . Feroce hè i Pre- 
lai i ^ dice su quello propofito il Sig. Aba- 
te Fltury- (i) dopo t Padri della Chiefa ^ • 
eonftderavano la difpenfa- dàlia penitenza , / 
cóme' una medicina fpirituale. . 'Erano per^ 
fuajì , che ■ la guarigione dclCanirr^ richiede i 
per lo meno tanta fetenza , condotta , pet- 
zienza , ed applicazione \ quanta ne ricer^ 
'ca"la ^ar igiene de i corpi / e che non fi ♦ 
può dìjìruggere gli abbiti vhàofi , fe non fe ** 
con un tempo lungo , e con una-efattiffima' 
redola . Si guardavano di non mettere tn 
difperazìone i peccatori con una " durezza 
eccejfiva che gli faceffe dtfperare , e deffe 
loro occafioné di ritornar al 'fecole ed alla 
, • vita 

(0 QoJi.de' CriJ}:n,ts. • * ’ 
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f vita padana . Ma dalP altro canto ti repri^ 
.1 mevano la loro impazienza <ff apendo quan- 
^ fo. fia di pregiudizio unajfoluzione data in^* 

I . nrmzd tempo ^ ei non concedevano la pjena 
|! riconciliazione ^ fe non che alle lagrime e 

^ alla mutazione effettiva de* cójìumi ,y . non 

mai all* importunità , e molto meno alle 
\ . minacce . • *' - ... 

‘ Se nel tempo' della penitenza , il peni» 
Unte ricadeva in un nuovo ' peccato ,• bifo» ' 
gnava ricominciarla . Se fi ve de a-, che egli 
non profìttaffe , e non mutaffe vita , fi la- 
fidava nel medefimo fiato fenza dargli i Sa* 
gratnenti ; e fe ^ dopo avergli dato l*affo!u* 

. * zioné , tornava a cadere in un peccato ca- 
mpitale ^ non. vi erdn pià Sagr amenti per luit 
perché la penitenza pubblica fi concedeva 
una volta fola"» Non fi' faceva altro » cf)e 
• pregar per. lui , ed tfortarlo a' convertir fi , 
ed a [per are , nella mifericordia di fiìioyche 
non ha lìmiti . In generale , fi ' contava po* 
eo. f ulta penitenza y fie le ricadute eran; fre- 
quenti . ; 

• HI. Lo fteffo Autore un poco più fo-- 
I pra , 4opo aver riportate le' cirimonie del- 
•’ la penitenza pubblica , e dell’ alTc^luzionc 
folenne, aggiugne : Vi ^ fiata fienza dub- 
bio una' gran' diverjità in quefie cirimonie 
efieriori , fecondo i' tempi ed i luoghi ma 
cdfpiravan fiempre al, medefimo fine^ y ed 
eran d* una grande efficacia per far fentire 
V enormità del peccato y e la diffcoltà^di li- 
berarfiene y e per tenere a dovere quei me- 
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defimi. ) • che ovean confervata P.innpeenza .* 
Se t uomo ,, dice S. Agoftino, , ritqmaffe 
prontamente alla, felicità del. fuo primo fio- 
to , confidererebbe còme un giucfC 0 > la cadu- 
ta mortale del peccato \ . 

Quelche.ho detto fin qui della penitene 
za , è la feconda prova , che fi cava dal* 
la Tradizione.) per dimofirare , che in 

3 uei fecoli , e ne i leguenti ( poiché la 
ifciplina • della penitenza canonica , s’ è 
confervata almeno fino al. decimo fecolo} 
non fi riguardava nè il. ritornare in gra- 
zia ) come facile dopo il peccato , nè la 
ricaduta dòpo la penitenza » come ordi- 
naria : e lopra dì ci^ non ho niente da ' 
aggiui^ere alle riflelfioni del Signor Abate 
Fleurl . . ' • . . . 

• J. £' una maHima cofiante prefib i Pa- 
dri delta Chiefa , e tra gli altri , S. Am- . 
brogio^ & Girolamo, S. Fulgenzio, e S. 
Gregorio (i) : ..Che il far , penitenza è un 
piangere i fuoi peccati pajfati , e non fot 
^pià tn avvenire cqfa , che meriti cPejfer pian- 
. ta ; Peenitentia efi , ^ mala pr attrita pian- 
gere & plangenda iterum non eommitte- 
re . . Due; condizioni necelTarie per la pe- 
nitenza , purgar colle lagrime i peccati 
conìmeffi , e non ne • commetter pìh : don- 
de i fanti Padri conchiudèano , che. quel- 
li,! quali ricadono nel peccato non jian- 

* . » no 

• w * 

(*) Anibr. ftrm. 34. ^er. in P/.118. Fi^. l» l* Wlà 
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no' faKo pejiitenza . Un antico Autore in 
un Sermone , che è ftàto per molto temr» 
po attribuito a. S. Agollino , su quelle pa> 
Fole d’ Ifaia (1) > Lavatevi ^ purificatevi ^ 
dice: Chi piange i fu&t peccati paffuti ^ e 
non ne commette pià , e lavato « e purifica^ 
to . Chi ricade ne'fuoi ptecati^ dopo avéèli 
pianti f i bagnato nelle fue. lagrime \ ma 
>»o» i- purificato . ■' -, 

' IL S. Ambrogio dicea (2) d'aver trova'" 
to pib Cridiatii' * , che^ avean confervato 
1* innocenza, baltefimale , dii qiuilcbe ne 
avelie veduti , che V avellerò ricuperata 
colla penitenza* Facilius irtvenìy.gui in’* 
nocentiam fervaaterint , 'rjuam qui congrue 
&erint pcenitentiarn ..Cosi parlava ^ full’ 
efperienza che ne aveva vuno de'pib gran 
-Vefoovi dèi quarto fecolo» In .que^feco" 
)o adunque y. in • cui quelli che riceveano 
il Battemmo . non vi erano amcnelTi per 
l’ordinaria le non adulti , e dopo lunghe 
prove, era cpfairara , che fe' ne- prendet* 
le la grazia ma era cofa rara altresì , 
che ella lì.ricupéralfe ^ dopo, averla per- 
duta:. ed era ' piu facile trovar degl’ innor 
centi , che. de’penjtenci . accordino ^fe 
inai fi pub, quelli lentimenti de i Padri 
della Cbiefa con quelli, de i Crilliani dè* 
nollri giorni., intorno alla facilità di p, er- 
gere .è di ricuperare la ..giudizia . 

L <■ d - III. 

■' * 

Xty ^^ppend.to. Amie, t, a 4« 

'Prnn* r* xo*,- 
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III. li’Afì'emblea generale del Clero di 
Francia nel 1657. feguendo le iracce dell’ 
antichità , fi dichiara altamente cancro 
quella pretefa giuftizia , in una lettera cir- 
colare '‘indivizzata a tutti i Vefcovi del 
Regno , la quale fi- trova in- fronte alle 
Mlruzioni di S. Carlo Borromeo fu la pe>- 
nitenza , Campate' per ordine di queirAf- 
femblea . 1 Prelati , parlando di quelli , 
la cui vita è uri circolo di Confeffìoni e 
di ricadute , ' dicono , che la loro vita fi 
■pajja in^imhrattarfi e in lavar fi efier tor- 
mente , in cadere ''^^e nahzarfi in apparen- 
za . Perocché effettivamente coftorv' yion fi 
lavano : ma anzi r’ imbrattano o^i giorno 
più : donde avviene ^ che fucilo , che la 
carità di Gesà-Crifio ha ordinato per ren- 
der loro la fanità , mantiene i loro mali ^ 
e gtf^rende peggiori di giorno in giorno , 
poiché profanano un Sagramento ifiituito per 
ottener da .Ùio il pèrdono de* peccati com- 
meffi\ e la forza per non ne commetter pià. 
Non 'fi può fpiegarfi cod piò energia: ed 
ecco la teftimonianza', che queifi Prelati 
rendono alla dottrina deTadri ^ dopo qucl- 
che abbiam riferito . La Penitenza ( di- 
con tutti i fanti Padri ) eonfifle in pian- 
gere i maii^ che fi fon fané, e in non fot' 
più cofa alcuna , che meriti deffer pianta; 
e colui che , dopo aver' ehiefto perdono m. 
Dio , ricade nuòvamente in peccati capita- 
- li , che hanno bì fogno della- fua mifericoY>- 
dia , é un derifore , e non-un pèniten- 

tt 
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te (i) . Irrifor ejì , Ù" non pcenitens^^ qui 
adhuc agii . quod pcenìtet . • j 

f • \ 

é ^ ^ 

i Prove cavate da' principj della Fede. 

I T TNo di queftl princìpi è la defini- 

V 7Ìone medefima della Gluttifìcaziò* 

ne , prefa dai Concilio di Trento . Per coa- 
felTione d’ognuno, la GfulÌi£cazione è il 
cambiamento , che fi fa nell'uomo dallo fiato 
■ del peccato in quello della grafia . Or que- 
lla idea è incompatibile cori un’alternativa 
• continua di peccati e di ritornij^a Dio . 
Chiunque è tale , dopo aver ricevuto, il 
Sagramento , quale’era, prima , non ha 
mutato flato_ ^ nè* è paflato dal peccato 
alla giuftizia . Un avaro non è diventato 
liberale per alcune limoline , che abbia 
fatte, fe egli ha fempre , non oftante lè 
fue belle promefle v lo Helfo attacco; al 
danaro. Un uomo dedito alla crapola.non 
è diventato fobrio , fe continua a crapo- 
lare . Un ambiziofo ,' un maledico , un 
impudico , non- fori mutati , fe dòpo il 
Sagramento ricadono ne’medefimi pecca- 
ti , a i quali parca , che avellerò rinun- 
ziato ; nella ftefla guifa che un malato 
iion è guarito , fe i rimedi da efìb prelì 
non hanno fatto altro , che fofpendere 
per alcuni giorni eli' accelfi della, fua feb# 
bre . Chiunque w ancora delle opere di 
tenebre, non è paflato dalle tenebre alla 
“ luce : chi feguita i defideri fregolati della 
: • * L -7 cupi- • 

(i) Jfid.Hffp.l.i.Stnt.t.ié. 
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cupidità , è (empre fchiayo della cupidità^ 
e non è ancora fotto il regno della carità. 

ri. Un altro principio, fi è , che il pec- 
catore non è giufiifìcato , fe la Tua con- 
verfione non è vera e fincera e che el- 
la non è tale,fe il peccatore non rinuni 
ZIA al peccato , e non ritorna di tutto 
cuore a Dio . Or chi non muta vita dopo 
^il Sagramento , non ha rinunziato di tut- 
to cuore al peccato , poidiè vi ritorna , 
come un cane ritorna a do , che avea vo* 
mitato ; ( quella è la coinparazione y di 
cui fi ferve S. Pietro dopo i Proverbi ) 
(i) è .come un porco lavato fi rivolta di 
nuovo nel fango : ei non è parimente ri- 
tornato di tutto cuore a Dio , poiché lo 
abbandona di nuovo y e gli volta le fpal- 
le . Un figliuolo y che abbia fcoflo il gio- 
go delPautorità paterna, per unirli ad una 
truppa di banditi , ha egli rinunziato a 
quella cattiva compagnia. , fe dopo qual- 
che tempo torna volontariamente ad u- 
nirii colia medefima ì £' egli tornato di 
tutto cuore al Tuo dovere ; e fi può egli 
dire, ch'egli abbia riprefo riguardo a Tuo 
padre i fentimenti d’ uri buon figliuolo , 
$’ ei difetta di nuovo dalla cafa paterna? 
Lo fielfo dico d’ un fuddìto riguardo al 
fuo Re . Se un Re avefle fatto la grazia 
ad un fuo fuddito , reo d'aver portato Tar- 
mi contro di lui ; e quello fuddito , dopo 
.mille protelle d'un fincero pentimento , 4 

• d'una 

. CO 2, 22, Pmv. 2 tf.II. 
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d'una inviolabile fedeltà al Tuo Principe, 
fe n’andaflfe di nuovo da i néinici per far- . 
gli la guerra ; chi mai penferebbe che 
.egli avelTe rinunziato di tutto cuoce ài 
delitto della Tua ribellione? 

Quelle due comparazioni ci riducano 
naturalmente alla prova feguente , .e ne 
formano anche una parte . 

Prova cavata dal fenùmento unanime di 
tutti gli uomini in materie Jimili , ed 
anche in quella , di cui Jt tratta . 

I. TN ogni altro affare fuor della mate* 
JL ria di cui fi tratta , gli. uomini 
penfano e difeorrono su principi tutti di- 
verfi . Che cofa mai fi penferebbe d* un 
figliuolo, che due o tre volte l’anno,'© 
anche una volta fola , rubalTe a fuo pa* 
dre ? Chi mai lo crederebbe mutato , qua- 
lora dopo una o pib ricadute , lo vedefle 
biittarglifi a* piedi per chiedergli grazia.? 
"Vi farebb’egli neffuno , che configlialTe il 
padre a fidarli di lui , e a rimetterlo in 
grazia fua ? E fi crederà , che Dio , che 
conofee il fondo de’ cuori , conceda la 
grazia della riconciliazione ad un pecca- 
tore , ch’el fa dover ben prefto dopo vio- 
lare tutte le fue promefie , oltraggiarlo 
indegnamente , e crocifigger di nuovo Ge- 
fìl Crifto co’fuoi peccati? 

Che cofa mai fi penferebbe di due pre- 
>tefi amici ,- che di tempo in tempo la 
rompefiero con delle nimicizie mortali ^ 

« che 
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e che di tempo in tempo fi riconciliafife- 
ro , con darfi reciprocamente de i coh- 
traffegni della più tenera amicizia, e del- 
.la pih perfetta confidenza ? Eppure quefto 
è quelche fegue tra Dio e il pretefo giu- 
do, fe è vero il fentimento , contro del 
.quale noi combattiamo . ■ - 

Che fi penferebbe d’ un nemico ricon- 
ciliato, che tradiffe di nuovo quello, col 
quale avefie fatto la pace? Chi mai giu- 
dicherebbe fincera la fua riconciliazione? 
L’applicazione è facilifiima . 

II. Ma quand’ anche foffe poflìbile di 
rifponciere a quelle comparazioni ; non vi 
è modo per altro di eludere la prova , 
«he fi trae dal fentimento unanime de i 
Crifiiani , quando confultano , nella ma- 
teria medefima di cui' fi tratta , i lumi 
della- ragione e della fede . Che fi direb- 
be mai , fe fi vedelTe nella vita d’ uti 
Santo un circolo continuo di peccati c 
di’ penitenze? Che idea avrebbon mai an- 
che i meno i Criftiani d’un pretefo San- 
to , che -fi facefie loro vedere cammina- 
re a feconda delle fue paffioni j molto oc- 
cupato dal penfiero delle cofe prefenti , e 
pochiflimo da quello dell’eternità v paflar 
buona parte del giorno a tavola, al giuo- 
co, a fpalTo, in vifite; parlar nelle con- 
verfazioni col linguaggio del mondo {li- 
mar ciò , che dal mondo fi (lima j pieno 
di difprezzo- o d’ indifferenza per quelle 
cole, che da effo fi .difprezzano del ri- 
/ ' - - ma- 
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manente ^ efatto a recitar fera e itiattina 
qualche' preghiera , farfi un debito d’ affi- 
ftere ogni giorno alla Meda -y .confeflarfi 
6’ coniunicarfi regolarmente tutte fé 
fte fcdenni '» e compier fedelmente la ‘pe- 
nitenza importagli ; il tutto fenza mutar 
vita , ma munito de*Sagramenri alla Aòr- 
te > ricevuti da lui còn fentimenti gran- 
di ^di pietà ? Io lo dico francamente : nef- 
fuho Scrittore -al mondo ardirebbe di dar 
fuori una vtal vita -di Santo : e fe mai al- 
cuno lo fà certe , refterebbe egli fmentito, 
ed il fu<5 Santo degradato dalla voce pubbli- 
ca . Si ha nel mondo tutt'àltra idea della 
fantità ed ognuno è perfuafo , che ella 
è incompatibile con una vita peccamt- 
liofa . • ■ ' • ' 

L’errore della maggior parte de i Cri- 
ftiàni cohfirte in quello che per una* par- 
te non r volendo elfer fanti perchè a fine 
d’arrivare a -quèfto bifògna farli violenza^ 
e per 1’ altra non avendo voglia di dan- 
narli , fi figurano , che uno polla falvarfii 
fenza erter Santo: ma per altro- tutti 'fon 
perfuali V che la fantità fia uno fiato fta- 
bile , e che un Santo è uno* j che prati^ 
chi collantemente le malfime deh Vange’- 
Io. Per difingànnargli fui rimanènte > b.a-i 
ftà' folo il provar loro, (cofa che è. molto 
fàcile ) che la fantità non è unà perfef 
zione di conliglio per un piccol numero 
di 'Crirtiani , ma un’obbligazione importa’' 
a tutti, la quale , ài dir di S.Pao- 
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lo 0 ) j nejfuno vedrà Dio, 

Conelufione » 

D -*‘ ■ 

A tutto ciò j che fi è detto , ne rii' 
fulta i.che unki giuftizia Tottopofia 
a frequenti rivoluzioni non.è la giufiizia 
crifiiana, che conduce alla falute ; e che 
chi non ha altro; che quella. Torta di giur 
fiizia ) è realmente in illato di peccato : 
a. che molti i quali fi Infingano d’ elTer 
riconciliati con-.Dio mediante l’affoluzio> 
ne.) non lo fono ) pierchè . hanno ricevuto 
il Sagramento fenza elTer convertiti di 
tutto cuore : 3. che è un parlare impro-. 
priamente il dire, ch’ei ricadono. ; poiché 
noti fi fph mai rialzati : '4* e che finalt 
mente , perchè vi fon poche converfioni 
fincére, vi è un. gran numero di Comu- 
nioni indegne ‘ nei tempo della Pafqua 
per efempio , in una Milfione , in un 
Giubbileo ec. 

■ Benché , quelle conlèguenze fiano terri- 
bili ; >la 'dottrina da noi llabìlita non è 
però meno certa , nè meno falutare . R 
tanto lungi di portar, P ahinae. alla difpe- 
razione , che anzi ella è proprifiìma a 
«infoiare i giudi-, e a cavare i j>eccato- 
ri da quella fàlfa . ficurezza, , in cui gli 
mette il ricevimento elleriore de* Sagra- 
menti ; pròprilfima a follenere e a con- 
fermare la fperanza degli uni e degli al- 
tri . Perciocché, polla la verità di quella 

v'r -dot- • 

(1) Ia.14. 
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dottrina , chi ’è giuftiiìcato , pub aver, la 
confidenza di aver a perfuadere coll’ajuto 
di . Dio , non' oftante i pericoli , e la fua 
debolezza; e quella confidenza gli dà cò< 
raggio ad affaticarfì , e ad alTtcurarft , per 
dir così quello ajiito , colla preghiera » 
e colla pratica delle opere buone . Chr 
crede d’ elTer. giuHificatp y e ricade , ha 
tutto il mótivo di temere jper lo flato 
deir anima Tua , e di non .u fidare della 
fua prétefa giullizia : ma non vi è cofa 
pib capace d’animarlo al travaglio e alla 
. penitenza,. per riconciliarfì con Dio, che 
il penfare ., che una tal riconciliazione 
fatta come fi dee , e fecondo le regolq 
della Chiefa fopra riferite farà fiabile ; e 
che dopo.chVgli avràv avuto la bella for* 
te di ricevere il dono della giufiìzia , ntm 

licaderà. pib . nel peccato ^.mortale . 

^ « 

CAPITOLO SESTO. 

confeguenze , e' frutti delta ' 
Ciujìificazione . 

• ». 

^ s * « 

I Frutti . della Giuflifìcazione fon prin- 
cipalmente il merito delle opere buo- 
ne , e il diritto di partecipare alle grazie 
«d a i meriti di tutto .il cor^ della Chie- 
fa . Comecché nello .fpiegar la Comu- 
' aiofie de'Santi , abbìam: parlato della par- 
te, che ha ogni membro vivo della Chie- 
fa a i beni fpiritudii di tutto il corpo ^ 
noi ci riflringeremo qui al -merito delle 

opere^ . 
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opere buone di colui, che è giuftificato' 
I. Le opere de i Giudi , delle quali Io 
Spirito è il principio , e che fono ani-, 
mate dalla carità , non folamente fon 
buone e grate a Dio nia meritano an- 
cora urt premio eterno : e Dio , che è 
‘feSele nelle fue promeffe lodarà a quelli, 
che prefevereranno fino al -fine snella giu- 
ftizia . Quefta è una verità , che il Con- 
cilio di Trento ha dccifa (i), e che egli 
prova fedamente , col rimetterci davanti 
agli occhi le parole dell- Apoftolo (2) r 
.Applicatevi fempre pià ' all'opera del. Signor 
■ re ■, fapsndo , che la vojìra fatica non refie^ 
rà' fenza premio davanti' a Dio (5) . Pe- 
rocché -.Dio non ì inginflo- ^r ■ dimeriiiearfi 
delle vofìrc' opere- buone , e della- carità , che 
avete dimofltata ed ferviz) -, che avete ven- 
duto a i Santi nel mine fuù . £ parimen- 
te , dopo d’ eflferfi congratulato con gli 
Ebrei delle pèrdite e' de’ cattivi tratta- 
menti f che avean fofferti allegramente 
per Gesù -Grido (4) : Non perdete adun- 
que ^ die’ egli', la confidenza che voi ave- 
te'"^ è che dee effer ricorripenfata con un 
tran premio . - # - ' 

' Or l’eterno prerhio , fecondo la dottri- 
na dér. medefimo S. Pàolo feguitata ' dal 
Concilio, è per parte di Dio una giudi- 
zia' infieme ed tmat grazia : giudiiia per- 
chè Dio dee quedo premio a’fuoi figliuo-* 
— \ ' • . li ' 

(i) Seff. 6 .c.l 6 . (z) i. Cor; 25. 58. 

Hebri 6.10. Htbr.io: 35 . 
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li in virtù della fua promefla : grazia , 
p'erchè quelita promeflTa è effetto della pu- 
ra raifericordia di Dio per Gesù-Crifto : 
giuftizia , perchè le noftre opere buone 
fono d’ un gran valore davanti a Dio ^ c' 
degne ~d’ aver lui naedefimo per premio : 
grazia , perchè tutto il loro valore e là 
loro dignità vienevda Dio medefimp , che 
le fa in noi e con noi . Perciò lo fteffo 
Apoftolo (i) , il quale infcgna , che la 
vha eterna è uri dono della grazia dì Die 
per Gesà'CrìJìo y àÌQC poi y rimirando co- 
me moltò vicino il termine della fua car- 
riera (z) Non mi refla pià da afpettare 
altro y che la corona di giujlizia , che mi 
è rif erbata , e 'che il Signore , come giujio 
Giudice y mi darà in quel gran giorno y e 
non folamente a me , ma ancora- a tutti 
quéi'y che deftderano la fua venuta . 

, aggiugne il Concilio (3), 
dendo Gesù-Crifio mede fimo continuamente 
ne i giujii' le' influenze della fua- virtà- di- 
vina y conte il capi) nelle fue membra , e 
come' il tronco 'della vite ne i fuoi rami; e 
quèfla virtù ' precedendo accompagnando y 'e 
■ feguitando fempre le loro opere buone , che 
fenza di effa'non potrebbero in neffun' mo- 
do- effer grate '"a Dio , nè meritorie ; fi dee 
tener per certo .y ’ che non manca più nulla 
a- $ giujii y perchè fi^Jìimi . . . . aver ejjì 
veramente ■ meritata la- vita eterna-, • 

li. Del rimanente y dice parimente il 

Con-, 

/ 

(i) Rom. 5 . ij. (2) 2, T//».4.8. (3) G»;>. itJ. ' 
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Concilio i per toglier via fempre piò l’o- 
pinione , che la’ fuperbia umana potrebbe 
concepire d’ un merito profontuofo ,• Ben- 
ché nelle /acre Lettere fta dato alle opere 
buone un sì alto valore , che Gesu-Crìjlo 
mede/imo promette > cke chi darà fola 
un bicchier d* acqua fredda da bere al mi- 
nimo de fuoi dtfcepoli , non farà privato 
della fua ricompenfa ; e benché C Sìpojìolo 
affermi ( 2 ) , che le afflizioni sì brevi e 
sì leggiere della vita prefente ci producono 
il pèjo eterno dt una gloria fuldime e in>- 
comparabile : contuttoctò Dìo mai non vo- 
glia y che il crifliano fi affidi y 0 fi glorifi- 
chi in fe medefimoy-e non nel Signore y la 
cui bontà verfo tutti gli uomini é sì gran* 
dcy eh' eì. gradi fee y che i fuoi proprj doni 
diventino loro meriti . 

Comecché' abbiarn fatto ufo di quefìe 
ultime, parole , perciò noi non ci ferme- 
remo fopra di effe . ' 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della perfeveranza nella .Giuflisùa . 

L a vita eterna è, come s’è già detto^ 
il premio che Dio dà a quelli , 
che perfeverano lino ai fine nella giudi- 
zia, cioè, che danno (ino alia morte fer^ 
mi e radicati nella carità : e non lo dà 
fe non a loro , fecondo quelle parole del- 
la Verità, medefima ( 5 ): Colui y che perfe- 

ve- 
ci') Matth.tx>.z4. f%) %.Cer.A, 17 , 

Ò) Matti. IO. xu 
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vererà fino fine | farà /alvo . 

I. Or quefta perfeveranza finale nella 
Giuftizia , da cui dipende Y eterna falute 
deir uomo , è un dono fpeciale della mi- 
fericordia di Dio , come è la GiuAizia 
medefima, e le difpofizioni , che ad effa 
preparano. E ficcome è ruomo, che col 
libero arWtrio della fua volontà crede- in 
Dio , fpera in lui , e lo ama ; e con tut- 
to quefto è Dio , come abbiam già ve- 
duto , che opera nella volontà deiruomo 
la fede , laTperanza , e la carità j così 
appunto è l’uomo ) che perfevera j e per- 
fevera perch’ei vuole, ma è Dio, che gli 
dà la volontà di perfeverare , e che lo 
fa perfeverare effettivamente col potente 
a>uto della, fua grazia , fecondo quelle pa- 
role del Concilio di Trento, che racchiu-^ 
dono in breve la dottrina della Scrittura 
c della Tradizione su quefta materia (t) : 
JLa perfeveranza è un dono , che non fi 
può ricever altronde , ehe da colui , .che 
è onnipotente per fofiener ^quelli ^ che Jìan* 
no in piedi , affinchè filano in piedi fino 
al fino ; come è onnipotente per rialzare 

quelli i che cadono 0 *) . , 

Laonde 1 ’ opera della falute è dovuta 
tuttà quanta a Dio, perchè è egli folo , 
,t ; che 

O) Seff,6.c,i6. . 

(a) Quod quidem Q perjeverantut munut ) non 
Miunde hiberi potefi , nifi ab M, qui potefi efi^ 
‘ tum qui fiat , fiataere , ut perfivtraater fttt { 
tr enm qui sadit tefiitutre , 
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che foftlene quello, che fta in piedi , ca- 
lne è egli folo , che rialza quello , che è 
caduto . Quindi è , che tutte le preghie- 
re della Chiefa fi riferifcono a quelli due 
punti , il dono della carità per li pecca- 
tori , e per li giufti il dono della perfe- 
veranza nella carità . Tutte le domande 
dell’Orazione Domenicale hatino per prin- 
cipale oggetto , fecondo S. x\goftino , la 
perfeveranza nella giuftizia c grazia di 
Dio . Qttefto è certifiimo' fpecialmente 
delle due ultime , colle quali noi fuppli- 
chiamo- Dio noftro padre di non abban- 
donarci alla tentazione i ma di liberarci 
dal male, cioè di- difenderci per femprc 
dal peccato che- è il folo vero male, e 
la forgente di tutti -gli altri. Qutfta libe- 
razione porta con’ fe la perfeveranza fi- 
nale : e la Chiefa fe n’ efprime così in 
quella preghiera , che ella fa fare a tutti 
i fuoi Miniftri , e che propone a tutti i 
fedeli avanti li comunione della McfTa : 
Fate, 0 Signm'e ^^ehe io Jì'ta fempre attac^ 
calo a i vojìri Comanda ncnti-, e non per-, 
■ mettete , che io fia mai feparato da voi . 
Fac me tuis fempcr inharere mand nis 
■a te numquam feparari permittas 
te va unito coll’ Occidente in quefte do- 
mande ; e fon già pib di mille anni , che 
i difenfori della grazia riferirono quefta 
bella preghiera della Liturgia di S. Bafi- 
Vio: Fate buoni i cattivi \ confervate i buo- 
ni nella pietà : perchè voi potete , tutto , t 

niente 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE . 26^ 
n'ttnte vi oontraàice voi falvate qu.wdo 
volete i e non vi è, perjona ^ che rejijia al- 
la vojira volontà . ^ / 

IL Un Criftiano , che abbia una fede 
femplice e fottomefìTà , fi ferma qui circa 
la materia, di cui fi trattale contentan- 
dofi di ciò, che Dio s’è compiaciuto ri- 
velargli ,non prende «ad efaminaregli abifli 
impenetrabili de’ fuo-i giudizi fopra i fi- 
gliuoli degli uomini. Ei fa beni (fimo 4 che 
tali ricerche non lo porterebbero ad altro, 
che a delle difpute interminabili ,- che gli 
farebbero perdere un tempo, che egli dee 
impiegare a render ficura (i) , fecondo l’av- 
vifo di S. Pietro , la fua vocazione e la 
fua’ elezione colle opere buone , è ad ot- 
tenere per mezzo di umili preghiere il ra- 
ro e preziofo dono della perfeveranza . 

Non vi è cofa nè piò favia nè più mi- 
furata di quelche dice il Concilio di.Tren- 
to , dopo le parole da noi fopra riferite . 
Dopo aver decifo chiaramente , come fi 
è veduto , che la perfeveranza è un dono, 
che noi non polliamo afpettar d’altronde, 
che da Dio , foggiugne (2) : Nejfum fi 
dee prometter co/a alcuna di certo d^ una 
certezza ajfoluta circg queflo dono ; benché 
tutti debban mettere la loro fpcranza in 
Dio èd afpettare il fuo ajuto con unafer~ 
ma confidenza . Perocché Dio , che ha co- 
minciata in ejfi la fanta opera della loro 
falute , parimente la compirà , operando in 

lo- 

a. Pérr.j. io. . (2) Op.ij, 
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loro la voUnth c /’ azione , quando ejft me» 
defimi non mancano alla fua grazia ( i ) . 

III. Quefte ultime parole contengono il 
medefimo fenfo , che le altre da noi già 
citate del cap.ii. Dio non abbandona quei ^ , 

che egli ha giuflificati colla fua grazia ys'ei 
non è da loro abbandonato il primo ; e meri- \- 
tano d’ effer notate . Perciocché elle ci av- 
vertono, che, quantunque la perfeveran- 
za fìa un dono’, che Dio fa a’fuoi Elet- 
ti ; nientedimeno quei , che non lo riccj- 
vono , non hanno luogo di lamentarli ; ed 
avrebbero tutto il torto , fe Volefleró fcu- 
farfi , con dire : Se io non ho perfevera- 
to, è Dio, che non mi ha dato la per- 
- feveranza : Se io fon caduto nel peccato, 
è Dio, che non mi ha dato la grazia per . 
non peccare : Se io 1’ ho abbandonato , .. 
egli è , ch^ mi ha abbandonato il primo. 
Dio ci guardi da tali penHeri . ' 

Infatti I. non è già la mancanza dell* 
ajuto per parte di Dio , che, è la caufa 
del peccato, e dell’omiflìon de. i doveri; 
ma. bensì -la volontà libera dell’ uomo. Ei 
pecca perchè vuole : non peccherebbe , s’ei 
volefle : perfevererebbe , fe voielfe , nella 
giuftizia , perfevérando nella preghiera; 
nella vigilanza , e nelle' opere buone -s E 
vero , che per volerlo , egli ha bifogno 
d’ un aiuto di Dio fempre prefente , ma 
r aflenza’o la fottrazione di quello aiuto ' 
non fonda un mezzo legittimo di fcufji 
• per i 

8. 9. 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE . ' z6i . 
per quello , che pecca , e che non perfe- 
.vera : come un reo d’ omicidio non fareb- 
be ammeffo in giudizio a fcufarfi , fui mo- 
tivo , che una perfona rifpettabile , che 
era p^fente , non gli ha ritenuto la ma- 
no, 'q non lo ha fraftornato co’ fuoi av- 
vilì, dal commetter quello delitto . Lo ha 
* commeflfo perchè ha voluto ; tanto balla 
perch’ ei meriti la pena ordinata .dalle 
leggi ‘ 

Zi <^ando un giudo cade , e non per- 
(èvera , egli è , in un fenfo veriffimo , cht 
maiteu^ alla grazia di Dìo , e che abban- 
dona Dio il primo. La fua caduta, come 
fluella' di S. Pietro , vien preparata per via 
a ind'jbolimenti infenlibili , per via di dt- 
fetti , eh’ ei fi perdona con troppa facili- 
tà, e per^via d’ infedeltà alla grazia, che 
lo allontanano appoco appoco da Dio , ’e 

10 avvicinano al precipizio . Uno lafcia 
feccare per fua negligenza e ingratitudine 
la radice de i fanti defider) : vive fenza 
cautfjla : prega poco , e trafeuratamente:’ 
dà ingrelfo nel fuo cuore alla curiofirà , 
alla, vanità , a qualche palfiorre , non ollan- 
te i falutevoli rimproveri , che lo Spirito- 
Santo gli fa fentire nel fondo del cuore ; 
in ana parola , ei contri fta queflo Spirito , 

11 quale non elTendo pih afcoltato , final- 
mente noij parla pih . L’ uomo allora la- 
fci'ato alle fue tenebre , alla fua debolez- 
za, a’fuoi cattivi penfieri , abbandona Diri; 

Dio abbandona lui: lo che fa dire a S. 

Ago- ^ 


2^8 TRATTATO 
Agoftino , che la caufa del rifiuto della 
grazia è r.cgli uomini, c non in Dio (i)* ‘ 
qua ut non adjuvcntur , in ipjis ibidem - ' 
Ciiuffa eji , non in Dso . 

IV. Continua il Concilio; e per, timo- 
re, che la confidenza crilliana , eh’ ei rac- 
comanda , non degeneri in una falfa ficu- 
rezza , così dice: Tuttavolta quei thè cre- 
dono di jìare in piedi , fi guardino di non 
cadere ^ e fi affatichino alla loro falute con 
timore e tremore , ne i travagli , ntlle 
gilie , nelle limo/ine, nelle preghiere^ nejk ^ 
offerte , ne i digiuni , nella purità . Peroc- 
ché fapendo , che il loro rinafcimtnto alla 
grazia non gli mette ancora , in poffeffo del- 
ta gloria , ma fido nella fperanza cC otte* 
ncrla ; debbon temere pel combattimento 
che riman loro a foftenere contro il diavolo^ 
il mondo , e la carne e nel quale non pof-' 
jom effere vincitori fe colla grazia di Dio 
non feg^uitano quel precetto dell' ^pofitlo^z)', ' 
Noi non fiamo debitori alla carne , per vi- 
ver fecondo la carne . Perocché fe vivrete fe- 
condo la scarne , voi morirete : ma /t; fate 
. morire per lo fpirito le paffioni della carne, 
voi viveretc . • 

Fine del Trattato della Giuftificazione , | 


(j") Aug. dt pec. mer.& remif. ì.z'. f.17. «.arf. 
Kom.Z. 12. ^ ■ , 
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